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unicamente firmate dal- 
l'Amministratore 


Pacchi , lettere, e 
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(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti il 
pome e Iindirinto di 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre co- 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla «i- 
gnetta ch’ è in fronte al 
: giornale. 


FIntendanii chi può, eh'i' n intend' îo 
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Ora che è arrivato il Ministro non v'è più pau-, 
ra che il commenpio languisea. Imperocchè ‘quale è 
safe: hi rigione. per cui non'ha potato fin qui fiori- 
nb dl, commeraio ? E sato perchè.ovi Ministri sono 
stati doppi;enl bagno doppiamente bistvattato, o i Mi- 
‘niatri: «rano tali olie:di commiercie mou se-ne inteade- 
vano un'aoca: Ma! questo vedrete come presto:farà ri- 
sorgere: gin: lalvrasto di pubblica ricchezza. Vedrete 
che: Mggie'che Ordinanze, che disposizioni le quali giva 
preparandoattbreht fiugava così cagnesegmente alle:lia- 


i 


mere dei-Depntati Noi rerederdno wvhè lo facesse per 


ti 


chi sa qual diavolo che gli passava nella tegta, ed e- 
gli invoce pensava propriamente al portafoglio del 
Commercio ! Vedete un pò quali premure pel bene 
pubblico ? qual fermezza |! quanto ha fiutato, per ave- 
re un portafoglio ! Ma almeno abbiamo un Ministro 
che il Commercio lo sa. Da maestro dei ragazzi, agli 
passò professore nell' Università di Bologna; e gli ap- 
plausi che ebbe il primo giorno ( i quali noi romani” 
alla buona d' Iddio chiamiamo fischi ) dimostrarono 
chiaro che l' eloquenza egli doveva insegnarla, per- 
chè non v'era dubbio ch' era eloquentissimo. Ora voi 
sapete che '‘l'eloqueuza può valere in tutto; può yala- 
re a mostrarsi în pubblico come libarale, può valere 
a farsi far Deputato, può valere a cambiar linguag- 
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gio.nefle Camere, idffomma può valere come vedrete. 


un' eloquenza di quella sorta per esser Ministro. E 
volete che non valfa' per il commercio! Fedele alla 
sua scienza egli saprà certo erigere una gran cosa 
sulla base dell’ eloquenza o della chiacchiera; chiama- 
-tela come meglio vi piace che io non intendo maj di 
quistignare sui nomi. 


e == e 


Corre voce che la Svizzera sdegnata dall'affronto 
fatto dal Maresciallo Radetzki ai Ticinesi crociati di 
Lombardia, abbia dichiarato la guerra all'Autria, se 
pure non intende di riparare in modis et formis al 
torto suo austro-radetzkiano. - Corre voce ancora che 
la Fraucia resterà neutrale in questo affare. Sta a ve- 
| ‘dere che alla fin fine saremo costretti ad intervenire 
noi come potenze mediatrici! La cosa non sarebbe 
mica male: perchè o l'Austria accetterebbe le basi 
della nostra mediazione, o non le accetterebbe: se 
le accettasse noi daremmo agli Svizzeri lo statu quo, 
e se non le accettasse ? Allora manderemmo un eser- 
cito al piede dell'alpi, scieglieremmo il nostro Qudinot, 
faremmo delle riviste, e insomma sarebbe un diver- 
timento bello e buono per il Carnevale che s'avvicina. 
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da FORZA!... CHE VIENE, 


Un Ministro diceva jeri in un publico consesso che 
il Governo deve esser forte per andare; non si sa poi 
se avanti o indietro perchè la strada non la disse. 
Un altro soggiunse, che non solamente il Governo bi- 
sogna che sia forte, ma ferreo; e chi sa? forse inten. 
deva di quelle tre chiavi nel petto che vorrebbero 
mettere nientemeno che al Papa. ‘Un terzo, che lavo- 
ra appunto come tre, non disse niente, ma ordinò che 
venisse realmente questa forza. E dicesi, notate bene, 
che si recheranno in conseguenza a Roma gli Svizzeri 
(che sono al soldo pontificio nelle provincie. Percliè poi 
la forza abbia a stare a Roma, e non nelle altre parti 
dello Stato io non lo so. Non è mica facile sapere. per- 
chè fanno qualche cosa i Ministri ! Essi sono respon- 
sabili, e fanno però quello che fanno. Quando ci sa- 
ranno le Camere aperte, allora dovranno chiedere il 
permesso di quello che avranno fatto. 

Non v'ha dubio dopo questo che la forza vi sarà, 
‘ma il Ministro parlava veramente di fortezza, e qui 
 atcuni dubi ci ronzano nella testa , e ci fan credere 

poco, Il sig. Ministro si ricorderà che appunto per le 
‘fortezze andò a vuoto la guerra prima di Lombardia, 
‘per quanto della forza ce ne fosse! 
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CONFEDERAZIONE 


Mentre Gioberti fa tanto chiasso per la Confede- 
razione noi glie l' abbiamo proprio fatta in barba. 
La Confederazione è fatta, e glie l' hanno fatta i me- 
dici. Non ci è che una differenza. Invece della Con- 
federazione italiana, hanno fatto la Confederazione sp- 
pocratica. Io avea sempre creduto che i medici fos- 
sero progressivi: ma capperi che progresso 11! Fanno 
una Confederazione per riportare la scienza a quello3 
che era ai tempi d’ Ippocrate, pe rchè l'orgoglio fin qui 
di saperne qualche cosa, ha fatto proprio che niuno ne 
ha saputo più nientel!! E se non credete a me legge- 
telo nel Proclama. Dunque questi due mila e trecento 
anni circa siamo tutti morti senza sapere il perchè? 
Eh! poi!! avessero almeno imparato ad ammagzarci 
meglio!!! Mi parea che essendo un'arte di esperien - 
za con una piccola cosa come un 60 mila milioni di 
esperimenti fatti sopra di noi potevano almeno avere 
appreso qualche cosa | 

Niente affatto di tutto questo. E ciò sapete il per- 
chè ?... Perchè i medici sono stati tutti sensisti, tutti 
atei, tutti protestanti. Se non lo credete leggetelo nel 
Proclama. Come poi gli asi siano ‘protestanti, io non 
lo sò; e non sò neppure, come la scienza d'.[ppocra- 
te fosse cattolica perchè quel buon vec-chid mi pareva 
che avesse vissuto un 456 anni prima ‘he lo potesse 
essere; ma infine se un rugiadoso provò come due 
e due fa quattro che Virgilio era stato un rugiadoso 
non vedo perchè due medici cattolici non potranno 
oggi provare, che Ippocrate fu cattolico apostolico ro- 
mano, benchè per distrazione scrivesse poi qualche co- 
sa che lo fece credere da-taluno spirito forte e ma- 
terialista. Ma infine la Coufeder azione ha luogo, e suc- 
cede colla Corrispondenza scientifica romana. Io non sò 
veramente, come la potessero chia mare Corrisponden- 
za, perchè ho sempre inteso che la Corrispondenza si 
fa almeno fra due, e quel giornale essi lo scrivevano, 
essi se lo leggevano onde non vedo che valesse la pena 
che ci pagassero la posta. Ma non così sarà per la con- 
federazione, perchè è proprio il tempo delle confede- 
razioni, e quando volete una confederazione che duri 
basta che la facciate fra medici. Speriamo che non fac- 
ciano almeno come la dritta e la sinistra di Franforte, 
che si sono bastonate} - Diamine! un sol corpo ba- 
stonarsi le braccia; e quel che è peggio che la 
sinistra che è sempre la più debole, specialmente a 
prendere i portafogli, ha battuto la dritta, e gli ha 
uceiso due alleati! Ma la Confederazione ippocratica 
per non avere imbarazzi ha stabilito che le sedute si 
terranno sempre a numero dispari, e che non potranno 
mai adunarsi fino a tre membri in una volta, 
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UNA CONVERSAZIONE uifilfinsare E REALE 
Del Lampione, 


Era suonato il mezzo giorno. Sua Maestà Cattolica 
I Imperatore Ferdinando stava facend), al solito, la sua 
seconda colazione d' innanzi ad una tarola apparecchia- 


ta, col suo bavaglino al collo, e stendendo le mani quà 


e là alla caccia delle mosche, passione favorita del glo- 
riosissim> Sire -- Un Ciambertano, ricamato e dorato, 
entrò nell’ appartamento e dop0 17 riversaze profon- 
de incominciò -- « Maestà stanno in anticamera gli 010- 

« revoli Signori Bombelles e Fiquelmont, i quali desi- 

« derano l'alto onore di curvarsi davanti alla vostra 

« grandezza - 

= « Ahi mosca maledetta ! vedete disgraziato! mi 

« avete fatto fuzzire la mosca, ( disse etiszita la Mus- 

« stà sw ) passino sc così deve essere, passino e losti... 

( Entrarono colle cqrimonie d'uso quei rispettabili 
medaglioni dell''imn:ro, e fu intavolata la conversazione 
nel modo seguente. ) 

Fiquelmoat. Cattolica Maestà, siamo venuti al vostro 
cospetto io e l'amico... 

Bombelles Per ragionare d' affari importantissimi. 

Imperat. Già. 

Fiquel. Sappia dunque la Maestà vostra che noi siamo 

uo martiri. 

Imp. Ok! i 

Bomb. Ah! pur troppo: 

Fiquel. Martiri dell’ assolatismo, e della fedete suddi- 
tanza. 

Imp, Oh ! 

Bomb. Ah ! E come! 

Fiquel. Ed è necessario che la Maestà vostra prenda in 
considerazione le nostre persone, e i nostri lunghi 
servigi. 

[mp. Già |. ( seguitando a baloccarsi colla mosca ) 

Bomb. Dacchè passò a miglior vita la mia venerabile 
signora, io sono quì negletto ed abbandonato da 
tutti, 

Imp. Oh | 

Fiquel. Ei io dopo la partenza fuggitiva del Principe di 
Metternich, non ho più yoce in Capitolo - 

Imp. Anch' io ... già ... Oh!.., la mosca!... 3 

Fiquel. Radetzky si vuota il capo col Lombardi e rton 
viene a reprimere questi pazzi Germani che ne fan- 
uo di tatti icolori .,. 

Imp. Già 1 già! ( dopo aver levato le ali alla mosca la 
lascia cadere, e ride ) A 

Fiquel. Vostra Maestà faccia un decreto e lo richiami 
a Vieana; a Milano potrei far lo stesso auch' io; non 
dimeno Cavaignac accomoda la pace. 

Imp. Sicuro ... già .. 

Bomb. To potrei andare a Parma e far da Governatore; 
come facevo prima. 

Imp. Sicuro , sicuro »- ohe! ho sete -- 

. (un Maresciallo porta da dere). 

Fiquel, Dunque V. M. è disposta a fare il decreto ?... 

Imp. Lo farò dopo pranzo se piace a Marietta nostra 
sposa € signora .. i 
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Fiquel. Alora non si è fatto nulla. ‘ 

Imp. Già... già... * 

Bomb. Bisogna che V. Maestà lo faccia subito... 

Imp. Già, dopo pranzo subito .. 

Fiquel. Ma allora non basta, ora bisogna farlo. 

Imp.\Ora voglio prendere le mosche |... 

Fiquel. Le mosche le prenderete dopo, ora fate il. do- 

creto qui, è cosa lesta.. . . 

Imp. Xo noa gli so fare ì decreti, io... Andate dal Vica- 
rio e lasciatemi atare ... 

Fiquel. La Maestà Vostra può far da se, senza bisogno 
del Vicario |... 

Imp. Sicuro, questo sì sà... ecco una mosca. 

Pomb. Confido che non vorrà il paterno vostro cuore ab- 
bandonare due servi fedelissimi ... 

Imp. No, no. 

Fiquil. E vorrà consolarci... 

Imp. Sì.. sì, eccone un’ altra ! 

Fiquel. In sostanza V, Macstà è il solo Imperatore@®tc, 
e può fare quello che più fe piace, specialmente. .. 

Imp. Voglio pigliare le mysche ! 

Fiquel. È fare il decreto |... 

Imp. O un decreto o una mosca è la stessa cosa, addio: 
addio. ( 4 tentennando S. Maestà cattolica disparvs.) 


=—_————_—_tcssi0 90 Giaiamon———— 
TEATRI 


L’.apocrifa commedia, rappresentante Me senza 
Don, sabato sera andò sulle tcene. In grazia del mio 
nome il publico c’era, ma per mancanza dei miei 
titoli mancavano i rami della nobiltà, — Io e' era e 
mi vedevo . fare anima e corpo, propriamente co- 
me se fossi salito su io , menochè la differenza che 
so di essere qui il primo originale. — 

A proposito d'originalità la commedia fu fischia» 
ta. Ou Oh! che robb'è! Non piace? Che intendono? Vo- 
gliono fischiare Molifre , o il Pirlone? Moliere non lo 
vogliam credere , v'è il parcè sepulto e qualche co- 
sa di più per noa farlo. Pirlone poi, ah Pirlone non 
è possibile. C' eran tanti Pirloni nella platea, e vo- 
lete che si fischiassero tra di loro? Sarà: ma alîora 
la commedia la potevano fare in piazza, dove infat- 
ti io sono rappresentato talmente al natarale con Lut- 
ti gli aanessi e conuessi, come tatti i Don Pirloni 
del mondo, i quali godono il privilegio dei titoli, e 
degli stemmi. — _ 

Se dunque non andò bene in teatro è segno cer- 
to che mancavano alcuni elementi ; e se il comico 
capo ascoltava la mia protesta fatta colle debite ce- 
timonis si sarebbe risparmiato quella dei fischi. Tant'è, 
chi mi vuol mutilare incontrerà sempre questa sorte, 
To ci ho un esempio: Dirò specchiatevi nei fischi del 
teatro. 
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L’ associazione si pa- 
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Pacchi, lettere, 0 
gruppi saranno inviate 
(franchi) all'Uffeia del 
DON PIBLONE 
ROMA, 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo dì 
chi gl’ invia, 
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SI PUBBLICA 


T'utti è giorni esgetto 
le feste , e sempre c0- 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla «- 
quetta ch° è în fronte al 
giornale. 


Intendami chi può, ch'i° m' intenda io 
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ROMA 3 OTTOBRE 
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L'organo ha stonato) Eh il nostro argano non è 
come tutti gli altri crgani che suonano tutti i gior- 
ui. È un'organo privilegiato, uno di que!li appar- 
tenenti alle grandi Chiese semi- abbandonate, un or- 
gano insomma che non suona che nelle feste  sa- 
lenni o quando ne viene il ghiribizzo al maestro. 
Perchè poi , se esso suona così di raro, abbiano 
accresciuto un’ organista io non lo sò. Sè solo che & 
come nella farsa: erano tre ed or son quattro: la 
paga è per tre, e sono quaitro a dividerla. L'or- 
gano ha voluto anch'esso fare un pò di socialismo 


1 un pò di comunismo. Hanno messo i beni di tre 


in massa, ese li sono divisi in quattro. Ma che 
bisagno ci era del quarto so i tre non avevano nien- 
to da fare? .... Che bisogno ci era del quarto 
io proprio non lo sò; ma mì hanno detto che suo- 
na bene le antiche sinfonie, quelle solite che tutti 
voi conoscete , e che sono del gusto particolare del 
Ministro degli affari esteri e di qualcho altro che al- 
trimenti si addormenta in consiglio. Poi altro pre- 
gio! dicano che il quarto scrive all’ oscuro, si si- 
gnore , al oscuro in un modo mirabile , perchè ha 
sempre appartenuto alla razza’ delle alpe. Insomma 
il quarto ci è, e ame non me ne importa. Quan- 
to alla suonata poi è un'aria di marcia, un aria di 


* mi che siasi voluto celebrate Vipgresso trionfale del 


ni 


trionfo: e come non sò di alcun trionfo così par- 


nuovo ministro del Comi 
vi dirò ; dallo stilo è evidi 
nista, ma è cambiato ali 
di quella suonata. Evidgati 
provincia, un professoffi 
sica pute di commercid* quelle musiche 
si fanno solo per piac ” padrone. Insomm 
credo che la musica sia copa: del commercio , 4 
pol commercio e dedicata al capo del commerg 
capo stesso del' commercio. Ghe yolete! in crugili 
ha suunato e scritto mus.che i) diterse, chel 
che facesse vedere al padrone 
sè portato. Per varj anai avea suor 
poi dopo quel maledetto Febbrajo 
di testa la Marsigliese. La suonava tutte le ser 


i) 
pn reté .io 


che 
avea finito proprio per eseguirla bene, e ce ne dette 
qualche rappresentazione anco a Roma. Andò a Mi- 
lano, ma la Marsigliese era caduta. L'Albertina era 
i voga, c come un buof, maestro che vuol far for- 


tuna si diè a studiarla, a o a batterla in mo- 


do, che a Bologna la ripetea one. Ma cosa vole- 
tel La musica cambia sì presto ai nostri dì; il @usto. 
è sì incerto, il publico così sconteto! Cominciò allo- 
ra a cantare la Piana? prima quella composta dal 
maestro Mamiani; ma quando vide che quel mae- 
stro non incontrava più in teatro , andò subito ‘dal 
maestro Cicogna, il quale gl’ insegnò il segreto delie 
chiavì de’ tuoni riservati - e jeri ss lo volete sapere 
ha dato la sua prima rappresentanza musicale. - lo ve 
fa lo detta tutta; ma per carità nou mi compro- 
mettete, che i maestri di musica sono così schifiltosi 
che non vorrei aver che fare con loro, Eh! poi è uno 
di quelli che vestono come me, e l'umizie dell'abito - il 
rispetto dell'abito, già lo sapcto, esige certi riguardi. 
Ma ecco l'Articolo nella “sua originalità , perchè 
già sapete che l'organo coll'idea di abbellire fa sempre 
delle variazioni alla precisa suonata. E prima il titolo 
NUOVEISSESI A SCOPERTA ??? 


11 telegrafi sono utili, le strade ferrate sondò 

* utili, le giuste deliberazioni dei Consigli de- 

fiberanti il Ministero può prendersi arbitrio 
di eseguirle. 


Il Ministero ha emanato il 29. settembre due or- 
dinanze, una per dar qualche baiocco alle famiglie 
di quei poveri diavoli che hanno combattuto in Lom- 
bardia e che sono morti negli ultimi fatti d'arme; 
la seconda per stabilire una linca telegrafica da Ro- 


ma a Ferrara per Ancona, ec da Roma a Cuitavec- 
chia. — 


Il Ministero che le ha fatte, ha capito che -dovea 
farle, e noi spenderemmo invano il tempo a dire che 
ha fatto bene, perchè quando il Ministero fa, fa sem- 
pre tutto benissimo. — E infatti il Ministero quanto 
ai sussidi ha considerato che dando qualche baioc- 
co non usava già una larghezza, ma pagava un debi- 
to, ed ognunosa che i debiti o presto o tardi si de- 
vono pagare. Se il Ministero avesso preso teinpo, se 
avesse voluto farsi dare una dilazione per domanda- 
re i baiocchi ai Deputati , non dico già che l'avreb- 
bero potuto mettere pei tribunali, ma infine i Con- 
sigli se la sarebbero presa sul serio che il Ministero 
avesse creduto che non si voglia pagare, quando c'è 
il debito. Chi fa aspettare la gente che deve avere, 
pare che voglia negare. — 

L'urgenza della altra ordinanza non è meno ur- 
gente. Fra la Capitale e il Mediterraneo, e fra la Ca- 
pitale e l’ Adriatico è necessario aprire una strada, 
perche la Capitale sta fra due mari, come si suol 
dive, ed ora guarda ad un mare, ed ora all’ altro. 
Noi viviamo con uu'Epoca, e questa ha sempre gra- 
vi avvenimenti, La lentezza delle comunicazioni fra 
Roma e le provincie è sempre un male nci giorni che 
uno se ne infischia , figuratevi poi in quelli che le 
cose Dio sa come vanno ; colla lentezza allora si po- 
trebbe perdere anche l'influenza. Quando non si può 
mandar subito, uno dei nostri per provvedere a quel- 
lo che suceede, qualche volta bisogna succhiarsi an- 
che un pò di Governo provvisorio. Le cose stanno in 
mano di tutti e di nessuno, e la responsab.lità non 


c'è più. Che se si volesse far l' anime buscherone, e 


mandar la forza dove ce n'è bisogno, si linirebbe per 
perdere l’ opportunità. Qualunque cosa abbia ora da 
accadere il Governò ci penserà lui. E in verità se por 
lo passato ci fossimo stati noi e avessimo avuto su- 
bito avviso di quanto avveniva , vi so dire che/le 
faccende l' avremmo sapute presto accomodare. -- 
Perciò nei fare un telegrafo da Roma alle provincie, 
vogliamo a tutti mostrare i fatti nostri, c far vede- 
re cho noi abbiamo in-animo di adempiere ai dove- 
ri verso lo Stato e verso Itala, prendendo del- 
le misure perchè non nasca quello che potrebbe na- 
scere. . 

. Avvegnachè il telegrafo è un prodigio !e un pro 
digio tale che farà mettere il capo a partito non, so- 
lo allo Stato, ma a tutti gli altri paesi della penisola. 

Eh !itelegrafi e le strade ferrate sono una cosa 
bella, una bella cosa, una cosa bellissima !!{ 

: Noi abbiamo speranza di vederlo messo su, al 
più presto possibile, per la salvezza delle monarchie 
costituzionati , c per l' onore del commercio, del qua- 
le ora finalmente è arrivato il Ministro il quale ha 
propriamente idca d'un telegralo. 
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Voglia Iddio che le nostre speranze non vadano 
al'diavolo, e che dopo tante premure non abbiamo 
a restare un bel giorno con un palmo di raso, 0 ce 
l'abbiamo da rompere contro 1° aste e le colonnette 
de’ telegrafi perché le mule passioni , e gl' iîmpetî pazzi, 
egl inescusabili errori troppo altre magnifiche e giuste 
speranze miseramente deluse IM Amen. 


———_it tinte 


è 


Il CAMPANELLO DEL PRESIDENTE 


È un mobile piccolo , ma interessante } ha poco 
rimbombo , ma è la voce della Costituzione, è quan- 
do suona salvatevi, o parlatori , questo si chiama” il 
Ministro dell’ ordine. - I ministri per “questo hanno 
per lui molta e costante simpatia. Figuratevi poi il 
Ministero Rossi! Un ministero che dell'ordine ne ha- 
trovato tanto, che da che è nato non ci fu che 
il disordine della sna nascita, voglio dire l’ imbro- 

.- glio d’ un cambiamento di Gabinetto. x 


Or dunque l' ex-Pari s'è portato alla Camera, gei 
Deputati per visitare espressamento questo mobile , 
e giunto poi naturalmente ha preso quelle misure 
che co'ncidono con quello del campanello, « Per €scni- 
pio în primis et ante omnia la porta d' ingresso è: 
troppo larga ! i ue 

Diavolo! una potta d'ingresso per dove possono page < 
sare all'occorrenza almeno 15 persone per volta! Ma ; 
è una larghezza costituzionale che può tendere qugsi 
quasi alla repubblicana. di x 

Poi la barriera di sczarazione dal pubblico non' è 
troppo solida! E mai possibile che abbia a reggere a 
tutte le masso ? Sarà quindi fatto un bel cancello di 
ferro con catene intorno che lo assicurino, e saranno 
cliamate per la ragione del luogo Catene della Came- 
ra dei Deputati. 


Infine anco i banchi non sono regolari, son troppo 
discosti l'uno dall'altro per cui la concentrazione 
svapora, e vè troppo spazio da moversi coll’ idee, e 
per buona sorte anco colla persona. Verranno uniti in- 
seme stretti, compatti, per la maggior armonia della 
dritta «e della sinistra. Tutti questi ordini furono dati 
immediatamente: alla nuova apertura avremo finalmen- 
te campanello, ordine, unione, e cancelli. 1l Presidente 
non era, a dir vero, a questa funzione, ma che serve ? 
Già ì Ministri e i Presidenti se la intendono sempre; 
poi quando si tratta del campanello, è una quistione 
comune nella quale sarebbe come se suonassero in- 
sieme. 


CECI ARIA IAT GS REI ETIIETITIRZOTA | 


Ammini.tratore  F. CAUCCI 


PEA 


IL DON PIRLONE 


. 1 Tribunali da decidere di fatti gravi 


STAMPERIA PIERRO 


DI 


GIUSTIZIA E GIUSTIZIATI 


Il Ministro d’ incocciatura ha detto a me, pro- 
priamente a me persona prima, che la grazia è una 
cosa. e che l'ha da fare chi è grazioso, ma Ja giusti- 
zia è un,altra e questa spetta al suo Ministero, Quin- 
di la gibizia 3 il suo pensiero massima , e intende 
di adoperarla con tutta l'energia dei suoi 60 anni. 


“Anzi in prete di questa sua ferma deliberazione ag- 


ianse che in qualunque circostanza in cui avessero 


. » » egli rom- 
pendo la dimora vorrebbe senz'altro che tutti i com- 
promessi fossero giustiziati, che è quanto dire che gli 
fosse fatta giustizia, - 


— ——t>000 Gin 
TRE REPUBBLICHE 


E una, e due, e tre....,Tre Re in Germa- 
nia, Wartemberg, Baden e Monaco, caduti come 
Dou Pirloni y tro repubbliche che Don Pirlone se le 
guarda come Re. Questi disgraziati perturbatori del- 
l ordine non hanno mai ragione che quando fondano 
una Republica , perchè allora l' ordine c' è. E in- 


fatti se non ci fosse non si d.rebbe cosa pubblica, ma 


cosa disordinata. - Dicesì che la Republica di S, Mar- 
co spedirà subito i suoi ambasciatori colle creden- 
ziali aflin di riconoscere forma!mente questi nuovi Go- 
vertii , e stringere un patto di alleanza offensiva e 
difensiva, il quale verrà iniziato, condotto quasi a 
termine, e poi si publicherà quando i nuovi Mini- 
steri cho si faranno , avran trovato che non c'è più 
bisogno nè opportunità di publicarlo. - 


—_ E DV 
MOVIMENTO TURCO 


Una dimostrazione rivoluzionaria ha avuto luo- 
go a Costantinopoli , per ottenere quelle franchigio 
turche che sono richieste dallo sviluppo Mussulmano 
dell'Oriente. Dicesi che la costituzione sarà publica- 
ta su queste basi. — 

La persona del Granturco è sacra ed inviolabi- 
le; a nessuno sarà lecito impalarlo. — - 

Gli uomini per esser uguali saranno fusi: e i cit- 
tadini saranno dichiarati tutti schiavi, o gli schia- 
vi saranno dichiarati tutti turchi. — 

Le donne mogli e figlie saranno ugualissime da- 
vanti al Granturco, — 

La stampa sarà libera come gli uomini ; gli au- 
tori e ì stampatori non potranno essere impalati che 
dietro una legge. ’ 

Gli eunuchi usciranno dal serraglio e potranno 
ammogliarsi quando vogliono. 

Vi saranno due caravane; una di nomina del Gran 
Signore , l'altra di nomina pubblica. 

I deputati della prima e della seconda dovranno 
lavarsi il muso prima d'entrare in Consiglio. 

Un Ministero responsabile di Bey e di Pacha sa- 
rà incaricato dell'esecuzione di questa legge. 


Responsabile G. G. PICHI. 
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Coira? Eat 
L’ UfFICIO 


Palazzo Buonaccot- 
si pian-ferteno, 

Ivi si distribuisco, 

Chi vuole il gior na- 
le al donucilio pagheri 
ba). 5. al mese. 


Interndami ehi può, eli i in’ intenti io 


ia 


do 


ITICHE' . ; * 


% 


T_* ) 


ROMA 
ANNO LUN. 47. 


AVVERTENZE 

L’ associazione si pa= 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 ogni mese: te 
ricevute si 1iconuscona 
nuicamente fi mate da, 
PP Amministrato-e. 


DI 


Pacchi, lettere 
gruppi saranno insinci 
(franchi) all’ Cic o dl 
DON PERSLOASL I 
ROMA 


Nei gruppi si nete rl 
nome e Pindrizzo ui 
. Au 
chi gl invia. 


to 


SI PUBBLICA 


lo feste, e sempre co- 
un nuovo diseguo lito- 
grafico, oltre alla vri 
gmetta ch' è in frunte ai 
quornale. 


ROMA 4 OTTOBLGE 


catena 


PARTE OFFICIALE “ 


e nn 


Notificazione arnata, 


Ossia call’ ARME 

Il motu-proprio salla siampa, dei .8 giugno 1848 
all’ articolo fot e ‘06 dispose che per tutte le opere figu- 
rate, ossia quelle che fanno veramento figura, e cho 
vengono a disegnarci, inciderci, litayvafarci, calcogra- 
"farci, plasticarei, e arci, arci., arci éc. restassero 
in vigore quei regolamenti i quali quanto al resto 
non sappiamo quali sicno, e non crediamo che abbiano 


- più vigore alcuno. 


Noi Ministero dei consigli, vedendo che gli edito 
ri se ne infisehiano quotidianamente di queste dispo- 


Co 


. 


sizioni, siamo fermi come un masso nel voler che si 
eseguisca Ja leggo , c sc non c' è non importa. 


Dato' cc. 
Seguono le firme 


e SERDOE 


è PARTE NON OFFICIALE 


di 


a. Lettori mici sono in grando imbarazzo : lasciate 


che io m'apra con voi per vedere se così nel discorso 
scappa.fuori qualche buona ispirazione, che mo ne li- 
beri. Non v'affliggeto troppo porò per quel che ha det- 
to: non si tratta che di una semplice quistione di Ga- 
latco, ma corre questa fra me ed un cotale , al quale 
non vorrei mancar di rispetto per tutto l'oro del mon- 
do : si tratta dell’ illustrissimo ed cccellentissimo mes- 


ser Consiglio de'Ministri, che non è già un messero co- 
À . 


Tutti i giorni eccelta + 


mese altro, ma il mossero dei messori, un comples- 
. 50 pn poi-poupri di canti, duchi, pedagoghi , eminen- 
tissimi © che so io. Che bagatella ! e io mi ho da tro- 
vare impegliato con questo fiore di Marcantoni! A_pro- 
posite: vorrei dire una cosa difficile un poco da dirsi 
col conveniente rispetto; c vorrei pur trovare una fra- 
se, una circonlocuzione, un modo oratorio da farmi in- 
tendere così di volo,a mezz' aria, e dire il fatto mio 


‘ senza parere di dirlo : fate conto come il deputato di 


Viterbo, che nel pigliarsela col ministero Mamiani, ci 
mise un giorno, se vi ricorda!e quella squisitezza, quel- 


"8 DON PIRLÉRE 


DI 


l'unione, che proprio ci edilicò tutti quanti e lui mede- . 


simo, che per non tollerar gli clogi della propria mo- 
destia stimò bene di rinunciare il mandato. Ma questa 
grazia, questa soavita non ponno, siccome cosa troppo 
eminente, averla due sulla terra ; ond' io sono co- 
stretto a dirvi quella tal cosa secca e cruda come com- 
portano i ristrettissimi confini della mia eloquenza, a 
dirvela spiattellata come la sento : e questa è che i 
cinque sullodati signori m'hayno l'aria d' avere un'omi- 
cidio sulla coscienza : e lo crederò finchè non mi (fac- 
ciano ricomparire quel buon ministro dell' isfruzion 
pubblica, che tirarono fuori il primo giorno peg non 
mai più comparire. É bon vero cho si tratta d'una 
sciocchezza da nulla, perchè in fine cosa importa l’istru- 
zion pubblica quando vediamo fra uéi sorgere i geni 
come i funghi , testimonio la schiera sterminata dei fio- 
ritissimi impiegati alti s bassi del nostro Stato. Ma ad 
ogai modo quel pover' uomo lo vorrei veder vivo , a 
uanquiliità non foss' altro del dabbio spuragsposto 
dell purividio. i 

Ma tornando all'alfare del mio imbarazzo, ecco di 
che si tratta. leri I’ eccellentissimo Consiglio si è de- 
guato notilicare che quarzo allu pubblicazione delle opere 
figurate per viq di disegno, inci tini, litografia ec. restano 
au cigore gli: attuali regolamenti e richiama all' osser 
vanza dei medesimi, Ora il mio imbarazzo è di sapere 
se il ministero abbia voluto in bel'garbo essere infor- 
mato se vi song regolamenti in proposito, o se ha vo- 
luto insegnare a noi che ce ne siano : perchè nel primo 
caso l'obbligo nostro sarebbe d' istruirla, e nel secon- 
do di ringraziarlo. Sentite però; ia che amo di andare 
cautelato, e che, come sapete , sono disposto per natu- 
va all' assequio ed all’ umiltà, comincerò dal ringrà® 
siarli, e questa è una cosa fatta. Quanto all’ altro ca- 
po, dirò loro, e se nou val per loro, valga pei mici ca- 
ri ed amati confratelti;dhe dunque questo è un buco 
nell'acqua. Perchè i regolamenti ci sono, a meno che 
tutte quello cartaccie , dove stavano «specificati; non 
slego finite dal pizzicagaulo : ina se ne'rittàn cupia Lut 

silla i 


p ” 


” 


° # 


tavia, rifaangono pet Fappunto come lo leggi dei Lon- 
‘ gobardi, e i placiti di Carlo Magno ad puram rit me- 
moriam, perch3 il fatal decreto del 3 giugno 1848, iu- 
vocato nella parato notificazione di ieri, dette una 
buona volta Folio santo al tribunale della censura 
preventiva, senza troppo rispetto per dir vero ai buo- 
ni e costanti uffici, che quel degno magistrato s' era 
studiato di operare fino allora per la maggior gloria e 
felicità dello Stato. E questa è una faccenda che non 
s'accamoda senza il beneplacito del parlamento, al qua- 
lo senza più vi rimaudiard@ se vi bucina qualche cor- 
belleria.por la tosta. De 
Dunque signori Cinque ( vi raccomando per quel 
‘caro signore di tornar sci) se volevite essere ringra- 
ziati, io l'ho fatto: su volevate istruirvi, io vho istrui- 
to. E perchè sempre ai comandamenti delle Eccpllen- 
ze Vostre ho l'alto onore dì segnarmi ee, 


» i FAR 


Si dice che il Generale Zucchi invitato dal Go-" 
verno mio a‘prendero le redini del Ministero ( vedi. 
‘nella parte ufficia!e degli scorsi numeri del Don Pir- 
lone) si dice, ch'abbia risposto, accetterebbe a condizione 
che fosse Ministro. — La condizione non fu-trovata 
ingiusta dal Governo, perchè il Governo le condizio» 

ni le accett@ sempre, cd ha risposto che gli permet- 
terebbe di esser Ministro di guerra, purchè non si 
occupasse di volerla fare. IL Ministro dunque o neu 
verrà 6 sarà come se venisse: o verrà e sarà come se 
non fosse venuto, Per cui ad ogni modo possiamo far 
conto fin da ora di aver Ministro della Guerra il Gen. 
Zucchi, il quale come fanti altri ci sarà e non ci sarà.- 
Leean di adi 


MIDA 


L'organo dice che il Ministero sta su ; il soltor- 
gano e il retrorgano vogliono che stia qua, e che 
stia ld : io per mecredo che stia giù, e molto giù. 
Po:chè siccome per spstonersi le cose, bisogna che 
siano ben fondate , questo, che non ha fondi, su che 
si sosterrebbe? — £ vero cho da principio pare- 
va, e anch'io D, Pirlone lo credetti, che Mida avreb- 
be chiesto la grazia e che Apollo glie l'avrebbe 
fatta; ma a lungo ‘andare sembra che Apollo fac- 
cia il sordo con chiunque, e Mida se ne resti con 
quel bel distintivo che gli scoperse quel famoso bar- 
biero. — Eppur® ci assicurano che tanto e lauto 
egli ha provato assai per cambiar in oro gli oggetti 
che. toccava, 

— Quosti son sissi : li vogliamo cambiare in pie- 
tre dure? « 
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= Lascia stare che 16 pietre son mie ... 

4 Ebbene questa è terra ... co n'è tanta nel 
mondo ... 

— Non toccar quella che’ è robba di tanti .... 

— Venderò questo ... 

=— Ma so non te lo danno... 0 

se “Ma cosa ho da fare; come ho da mutarmi io in 
bajecchi 1- 

«— Eh trova... n 

E il povero Mida si arrabbalte assai 2 ma non 
rinvien nulla, — 

, Girò, frugò, porcorse tutti gli angoli, tutte le 


strade, tutti i luoghi publici e privati in cerca dei 


preziosi baiocchi, e in cambio dei baivechi trovo mè, 
che ne costo due. 


‘Siccome io son dapertutto , e in ognî perte stril- 
lo, © in ogni parte comparisco, per un pò mi lasciò 
fare tranquillamente; indi credette di prendermi pel 
collo, « sciagarato mi disse, me la pagherai tu» Tu 
mi darai li baiocchi poichè io non so dove trovarne 
a miglior patto. PA 

— Ma io son Don Pirlone da duo, , e voi sicto 
Mida da 150, sommato con 150. 

— Non importa pagherai tu... 

— Non pagherò ... 

— Pagherai. — 9 n 

* — La vedremo. -- 

E adesso la vedremo davvero, perchè lui inten- 
de che io paghi , io non voglio pagare e non pago. 
Cioè, una certa paga negli urgentipbisogni della ‘pa- 
tria veramente gliela darci, ma non di due baioc- 
chi che è poca robba, gli darei una paga a tale che 
ave.se a ricordarsi per un pezzo di. D. L’irlone che 
gliel'ha data. E chi sa davvero che una volta o Tal- 
tra egli non mi -costringa effettivamente a pagare, e 
che io lo paghi come va? Se egli fa da burla, io gio- 


x 


co 3 se dice sul serio faccio anch'io da senno, e gli* 


farà vedere quant'è pesanto il sacco dei baiocchi di 
D, Pirlone.- ì 


+ _——emralec Delecere——» 


Tutti mi vogliono, tutti mi associano, tutti mi cer- 


cano, tutti mi chiamano. db 


Pirlone qua ... Pirlone tà. n 
Che bella vita, che bol mestiere 
Per un Pirlone che sa godere! 
Come vanno gli affari in Italia, mi dice ung ? 
E la mediazione riuscità, soggiuyge ua' a 2 


«& Anministratore F. CA UCCI 


IL DON PIRLONE 


E Carlo Albert farà ancora la guerrra dice un 
terzo ? A 

Ma attendete, attendete che adesso vi contento tut- 
ti. Ad unog@lia volta per carità. Vedete come sono cir- 
condato, non ho un momento’ di pace. 

Tutti mi vogliono, 1 tutti mi comprano, 

Sono il giornalo della città! 

Ecco dunque. Gli affari d'Italia ‘Sono come erano, 
quando non c' era niente. Bisogna nientemeno ritorna- 
re da capg, - Ma per ngp tornarci duo volte bisogne- 
rebbe anzi invece tornare da piedi, o far diversamente 
da quel che si è fatto. 

Quanto alla mediazione c' è tempo a vederne il Ji- ‘ 
ne, perchè siccome adesso gli affari s imbrogliano in 
molte parti però si uniranno molte mediazioni in una, 
e se ne farà una causa sola, per voi chi avrà avuto, 
avrà avute. 

Quanto alla guerra-di Carlo Alberto la farà cer- 
lissimo perocchè afline di ricominciare la strada ha già 
gnandato alcune truppe in ÎToscana. 

Siete contenti! 

Or dunque viva 

Chi se la gode, 

Vidano al diavolo 

Gl' indifferenti. 

Jo per origine 

Son Don Pirione, 

M'han tolto il titolo 

Senza ragione 

Ma resta il ciondolo 

Di nobiltà, 

Col qual mi venduno 

Der la città. 

——T cs ez 

E giunto Lablacho in Roma dicono ambasciato- 
re della Regina d'Inghilterra, e ciò stà bene, perchè La- 
blache conosce la diplomazia, ed è amico degli ami- 
ci, c ha frequentato la Corte di Luigi l'ilippo e dei 
Guizot, c sa quello che si deve dire e fare, per- 
chè lo sa. 

Le buone relazioni adunque ricominciano finsl- 
mente tra le dorti di Roma e d'Inghilterra, e a congo- 
lidare la cosa dicesi che il Nostro Governo guardan- 
do alle convenienze manderà un nunzio mezzo sì e 
mezzo nò, cioè, semplice o doppio, e per tenersi a 
perfetta reciprocanza sarà uno dei Musici soprani di 
S. Pietro, 
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L’ UFFICIO 


Puldzzo Buonaccor- 
si pian-terreno. i 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuale il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5 al mese. 


aiar nni 
ROMA 


. ANNO I N. 28, 


AVVERTENZE: 


L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettere, o 
gruppi saranno inviati 
° (franchi) all'Ufficio del 
DON PIDBLONE 
ROMA. 
Nei gruppi si noti il 
nome ; Vindirizzo di 
chi gl’ invia. 


terri 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi- 
gnetta ch’ è in fronte al 
giornale, 


DI Intendami chi può, ch'1°m' intena' iò 


ROMA 5 OTTUBaE 


ia 


. 


Don Pirlone è stato sempre un uotho di ordine e re- È 


.gotare, è alido io che alcuno metta in dubbio l' esistenza 
.dell'osdine di Don Pirlone, e della sua regola compreso 
, anco i secreta monita. Lasomma Don Pirlone uomo di re- 
gola volle comparire in regola al mondo, e prima di 
comparire regolurmente andò a presentarsi, cosa che non 
è stata fatta mai da altro neonato che io sappia. In- 
somma Don Pirione si presentò dove dovea o do- 
ve credea. Don Pirlone, ch Don Pirlone è un uomo poli- 
to, coi capelli lisci, la faceia ben netta il'collo un pò 


i o) 
F » 


1 térto, lo sguardo modesto; gli occhi bassi, e l'indar dol- 


te e soave. Si presentò dunque Don Pirlonc, e  pre- 
so il cappello con le tre dita come di rubrica fece una 
profonda riverenza a sua Riverenza. Oh teverendissi- 
mo che fa, mi si disso subito. Oh anzi lei reverendissi- 
mo. Oh! no ... anzi... ma infine? Yengo, dissi io Don Pir- 
lone, a mostrare le mie vergogne - Oh ! le sue.vergogne? 
ma le pare ... Ella ., «... ? - È la regola che mi ci obbli- 
ga diss'io subito - Ob! nò nò Don Lirlone, mi si rispo- 
se, può comparire liberamente. 

Mi parea che dopo ciò e dopo aver girato per un 
mese:da per tutto anco nell'anticamera, anco sul tavo- 
lino di chi sapete voi, mi parèa dico ia, che potessi 
girare liberamente senza più noie - E non incedono 


x 


. 


pare odg in gpiw.é cappotto! e sc 
nofitegiore a Wie fndase seg pay di Catdorila af. 
tramonto del sole perchè i mici confratelli amano piut- 
tosto il Quio ossia l'oscuro: hanno certa irresistibile at- 
trattiva per lo tenebre presso a podo ‘dame fd Bon 
Pirlone giornalista l'ho per la luce - Quando eccoti il 
Ministero di libertà, cho mi obbliga a presentarmi tut» 
ti i giorni io Censura ,°@ farmi visitato sopra © 
sotto, farmi vedere prima di comparire -- Capi- 
rett cho ciò A me tion dà fastidio - Eh! è stato sempre 


il forte del mio ordine di coprire le magagne sotto un, 


buon mantello e un cappello a larghe falde !! Eh per- 


“chè lo porterei altrimenti ?.. Ma infine, diceva io, mi 


pate tutto ciò ben poco rispettabile - A_Parigi sotto îl 
regime della tirannide certe donne (voi sapete che Don 
Pirtone arrossisce sempre a nominarle in pubblico ) si 
doveano far visitare due volte la settimana - Pareatni 
che per un Don si dovesse al più seguire la stos- 
sa regola -- perchè a tal proposito mi sovveniva 
l'Art. [V. del Bando sulle Maschere usato dal. 1815 
al 1843, ove leggesi - È protbito incedere tnvghito di 
maschera a preti, frati, sbirri, meretrici ed ‘altre persone 
infami. Ma il nostro ministero ha perduto l'erubescenza 
e cì obbliga ad una visita quotidiana - Pazienza ... sia 
anco questo per amor dell’ Ordine. 


i n 


. 


kh cosa vi ‘dicea jeri séra Don Pirlone? I sassi non 


si son potuti convertire in oro, ela terra è di chi è. 


Cho volevate fate ? Mida è Fimasto come quello detla 
favola, benchè non c' entri per nulla l' affare dell’ 
orccchia. 


Ed ceco dunque 
Piangete o Veneri, o Cupidoni 
E quanti avete cuot di Pirloni. 
Mida factotum della città 
Si dice ch' oggi rinunzierà. 

Ma prima di rinunziare, assorto nel gran dolo- 
re, canterà in tuono appassionato quell'aria una vol- 
ta giuliva 

AI idea di quel metallo... 
A cui li Pitoni risponderanno dal tripade 
Vanne ingrato, ah ta mi tenti... ecc. ecc. 


To non so se questo sarà il fine d'un primo atto o 
dell'intera commedia. 


Ari 


JERI SERA? 


Era iu istrada come al solito dopo l'ora di not- 
te... stavo appiccato sui muri per ordine del Munici- 
pio e col beneplacito dei Regolamenti $n vigore.-La gente 


GIO Pani ONE. n re 


mi si affoliata initorsio A wedere un pò de SA 
Avevo, dopo essere stata lavato, pulità, rivediato ce 


‘corretto con li ‘enza dei superiori. 
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Giunse una staffetta. Che porta ? da dove viene? 
Che sarà ? Chè nolr sarà? © ‘ 

La gente mi lascia lì come un bahbco, e corre dio- 
tro a quello che andava avanti. —. 

Ed io messo in mezzo dfith'io dovetti correre. Fe- 
ci gran fatica di gambe e di voce ma alfine seppi 
tutto. Diamine! che pò di notizie, +» 

La pace d' Halia 1 — Almeno l'han detto; .... 
Le basi sarebbero queste. — 

Chi ha avuto non ha più da avere. La Toscana 
sta come sti .... il Duca di Modena sta a Moede- 
na .. quello di Parma sta a Londra, ma il Ducato 
sarà fuso col Piemonto. 

La Lombardia avrà 100,000 croati i quali saran- 
no dichiarati italiani, e saranno considerati perciò 
come tragppa nazionale. Le leggi saranno sempre quelle 
indipendenti dello Stato ossia le Statarie. 4 

Il Governatore sarà invece Arciduca, e potrà far 
lega e legare quanti vorrà. — 

È Venezia ? — Sarà costituita in un Governo a 
parte, col titoto di Republica di S. M. l'Imperatore.-- 

Dopo ciò, l' indipendenza è assicurata. - 

- ORO rom 
UNA SCENA DEL TARTUFE 


L' han*#ffhesso in totttro, come fede Molitre,...ci 
hanno riso quanto gli è parso . . . l'han fischiato co- 
me nu Cucuita.. . lo conoscono, lo sanno, ne han 
dette tapte sul conto suo, eppur ci credono. Quan- 
do capita avanti con quell'aria di tartufe , gli sem- 
bra ancora un galantuomo. A me nu, perchè, conoscen- 
za vecchia ! - Capperi , se In conosco! Per cui deduco 
che vi saran sempre i tartufi, e quel che è peggio 
sempre chi gli crede. 

Le pauvre homme 1 


TIRI Pb - 
UN NOME. 


O in Francia manca la lanterna di Diogene, o 
manca quello che Diogene cercava. Chi lo sa? Potrcb- 
be darsi l'uno e l'altro perocchè non sapendo cosa 
scegliere nelle elezioni, hanno in Suona parte nomi- 
nato un nome! E ciò non è fuori dell'ordine delle 
cose veramente, perchè un nome è la Repubblica, un 


nome la Libertà, un nome la Fratellanza, e un nome” 


tutte quelle altre grandi istituzioni che nacquero quan- 
do appunto morirono i nomi. Ma se morirono i nomi, 
come oggi vivono ancora? Questo è quello che nou 
si comprende a -meno che non sia che i morti sian 
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‘vivi, e i vivi morti, Eh pur troppo! dev essere così, | men:certo per questo di salvare il mondo, o almeno 


perchè non è altrimenti. 

Fatto è che ci sta per-un uomo alla barba di Dio-- 
‘gene, e della sua lanterna, e Cavaignac per un Ro 
alla barba della Repubblica, come io sto per un Pir- 
Jone col Don sla barba di chi mi vorrebbe castrare. 
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ANCORA DEI BAJOCCHI! 


I Bolognesi domandan bajocchi. Siamo lì! E chi 
ce li ba i bajocchi pei Bolognesi? Il Governo del Go- 
verno noa li vuol dare, il Governo del Ministero ‘non 
Ji ha. L'organo dice che li sta preparando, ma il sott'or- 
gano crede che non se ne farà nulla ; e il sott' orga=> 
no lo sa perchè la quistion dei bajocchi la conosco 
assai. Come finirà? La notiflicazione.del 29 Settembre 
lo dice. Bologna sarà costretta a far da sè, e per com- 
penso ne comunicherà la notizia per telegrafo al Mi- 
nistero, il quale prenderà sull’ istante misure telegra- 
fiche innalzando i pali necessari per tra&mettere me- 
glio le sue comunicazioni. % 

27-00 400<T 
LA PACE UNIVERSALE 


Vi ricordate voi della buon'animà di Bernardino 
Saint-Pierre ? l'autore di quella dulcinea di Paolo e 
Virginia, che in riva alle freschéè acque fra lo foreste 
vergini dell' isola di Bogbone, se la memoria non mi 
tradisce, se la passano fra i baci e fra gli abeicci a 
dispetto di tanti poveri innamorati, che sudano il ben 
d'Iddio per dirsi una parola di soppiatto, o per strin- 
. gersi un dito alla sfuggita; quel brav’ omo nella gra- 
vità de'suoi pensieri s' avvisò un giorno di procacciare 
a tutto il mondo la beatitudine di quei due cari figliuy- 
li coll'apposito trattato della Pace Universale, col qua- 
le egli si proponeva che la guerra avesse tutt'al più a 
rimanere fra gli uomini come una remota e rincrescio- 
sa reminiscenza nel paradiso terrestre, che per lui do- 
veva rinovellarsi su questa terra. Ma sopravenne fa- 
talmente Napolcone a fare il commento che sapete 
all'opera di quel sant'uomo; e il sospirato voto in (er- 
ra pax hominibus aspetta ancora il Sacerdote che io 
sciolga. Dico male a dire che aspetta, perchè appunto 
è arrivato a questi giorni: che è ciò di cui-m' era pro- 
posto di farvi intesi. 

Vedete che cos' è una buona idea! buttata una vol- 
ta nel campo dell'intelligenza, o prima o poi siete certo 
che germoglia, e deve farvi lieti, se non di una fortuna 
presente, almeno di una sicura speranza, Specchiatevi 
nel Labaro: cho importa a lui cho quel che dice ci 
pajan cose da orbi, deliri da can barbone ? egli non è 


«è 
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Amminiatratore  F. CAUCCI 


. STAMPE RIA PIERRO 


almeno d'aver posta la pietra angolare della sua futu- 
ra salute. Aggiungete gli scudi canti e canti, che come è 
giusto che sian premiate l' opere buone, gli vanno en- 
trando per una porta secreta, e padron Labaro mal- 
.grado i fischi e le torsate prosegue imperturbato il suo 
cammino. 

Ma per tornare a noi, vi dico dunque che quel pri- 
mo Bernardino ha partorito un Congresso di bernardi- 
ni, che, sotto nome di Congresso della pace universale, 
si è adunato a questi giorni in Bruxelles, previo invito 
a tutti i pacifici di questo e di quell'altro emisfero, 
che han tutti potuto trovar luogo intorno una mede- 
sima tavola di quella osteria, che si doveva per eccel- 
lenza chiamar l’osteria della pace, ma che poi si è sti- 
mato di chiamare, senza pregiudizio del principio, l'o- 
sieria della guerra: perchè questa volta pace a guerra 
significano la stessa cosa, anzi la pace vien più pro- 
priamento significata dalla guerra, come vado a spie- 
garvi. El! noq mi state a dar del capo: caspita, non si 
vive per nulla : non siamo noi nell'epoca del progresso 
per eccellenza ? Ascoltatemi prima di criticare, 

Chi propose una cosa, e chi un'altra. Chi propose 
l’astinenza per frenar gl’ impeti disordinati, con mo- 
«zieno che fosse pregato il nostro ministro della giusti- 
zia a prescriverne il codice: chi propose di stringere 


*. dentro più giusti. confini l' industria ed il commercio, 


continuo fomite di gare pericolose, raccomandando al 
nostro direttore di quel dipartimento d' anticipare la 
promulgazione di quelle norme che debbono ridurlo 
alla vera semplicità di naturà : chi propose di rimet- 
tere in'fiore i Gesuiti, chi di applicare al mondo il no- 
stro gigtema d'istruzion pubblica; insomma chi ne pro- 
pose fina e chi un'altra, senza che però alcuna di que- 
ste mozioni riunisse quella imponente maggiorità che 
si conveniva all’infportanza dell’ argomento. Sorse fi- 
nalmente, came accade nelle profonde ed animate dis- 
cussioni , taluno, che preso da un'idea luminosa, così 
parlò: « Signori, quel che voi dite è pieno di sapienza! 
» (stile del Deputato di San Ginesio); ma avete da sa- 
pere che questo paese d' Europa è così pieno di sol- 
dati, cho pare convertito in una interminabile ca- 
serma, e i modi che proponete io li stimo eccellenti 
per quando avremo tolto di mezzo questo -impedi- 
mento: per cui il migliore temperamento a raggiun- 
gere il nostro filantropico fine è di suscitare una 
bella e nona guerra di venti o trent'anni, dove si 
dian talmente sulle corna, finchè per lassezza ognuno 
deponga l'armi. » — Ma, dsse unaltro, se dopo 
riposati torriano da capo ? — Fare che si sbudellino 
di nuovo, tanto che pace segua; e così di seguito 
finchè o finiscon gli uomini o finisce il mondo : ma 
certo è, che o nell'un modo o nell' altro arriveremo 
a fondar il regno della pace, che potremo allora abel- 
lire a nostro grand’ agio secondo le vostre sopraci- 
» tate dottrine, e — Bravo, ben detto, — esclamarono 
a coro i bernardini — perisca il mondo piuttosto che 
ur principio: noi fonderemo il regno della pace, do- 
vesse la razza umana scomparire dalla faccia della terra. 
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AVVENTENZE 

L' associazione si pa= 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 ogni meserle 
ricevute si riconoscono 
unicamente fi mate dal- 
Amm nistrafore. 


Paschi, Tetlere, e 
gruppi saranno invaiti 
( franelr) all” Cfic'o del 
DON PEIILONE 
KOMA 


nome e l'indirizzo di 
chi gl invia, 


neri id 


ST PUBBLICA 
po rss! 


T'utti è giorni [ec ‘etto 
le feste, e sempre con 
un nuovo disegno lite- 
grafico, alte ala vi 
gnetta ch e in fronte al 
giornale, 


Intendami chi può, ‘el' i n inteud’io 


ROMA 6 OTTOBRE 


[med Acensna 
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UNA CONGIURA CONTIRO ME, 


. . 

Non ridete, o lettori mici, se vi dico che si con- 
giura contro la mia vita, contro la mia fama, e con- 
troi miei due baivechi. Quando saprete che io da gior- 
nalista son divenuto una potenza di prim'ordine , cs- 
pirete che posso avere tutti i pericoli di chi regna, 
benchè in apparenza tranquillo. Perchè io già vaglio 
un governo che duri, e dacchè m' accorsi di essere 

. quello che non sapevo neppur io di essere, cioè un for- 
midabile D. Pirlone, diedi ordine ai miei Ministri, pic- 
gatori, infasciatori, torcolieri , e rivenditori pubblici 
che si pveparassero a sostenere le sorti mie goverua- 
tive a seconda dei tempi e delle circostanze. Oggi si 


pri 


cospira contro questo mio Statuto, e si cerca di man- 
dare a gambe all’ aria me e i nrici escrviti. - IRe, i 
Gabinetti, te Corti d' Europa di che cosa 5° ocenpano? 
Credete forse della questione italiana ? . +. È 
uma freddura di poto conto. - Credete forse della pace 
futurg? Non vi sì pensa neinmeno. -- I movimenti de- 
mocratici, radicali, altre-costitazionali , son piccole 
nenie che non valgono an zero. - Quello che intere 
sa veramente son 10, io Carlo Temerario, io Don Pir- 
lome tremendissimo. Vedete fino a qual punto. 

Il complotf& gadunava ieri di notte: ore pericolo- 
se quelle in cut ffon ci si vede; si apriva la seduta 
e di primo botto gli cadeva sotto l'agne il mio mise- 
revel mantello. — 

« Piglialo, disse il Seniore della Comitiva, metti- 
lo in accusa poichè non ha !e sue regole, » * © 

( Come? io povero disgraziato non ho le mie re. 


Li 


Nei gruppi si noti il 
vi 


re e e e 


golé, io che vengo Tuori oghi era lanto refolar- 
mente?) ; Sa Pi te 

e No, rispondeva un altro, che ora secondo aza- 
vea l’aria di capo, s° egli nori; ha le sue regole è 
che le vere regole non ce l'abbiamo nemmeuo nai, » 

e Ehbene, riprese il Seniore, le regole si fanno. 
"Qui si sono sempre fatte dopo, per condatinare quel- 
“li che non le aveano osservate prima. » 

« Ma adesso, osservò il cafio secondo, queste co- 


se bisogna trattarle in camera; c noi, propriamente 


‘ noi, non possiamo’ far che l'esecuzione. E vero cho 


prima far l'esecuzione si diceva solo dei bargetli, de- 
gli sbirri, dei cursori ed altra simile gente; uggi si 
dice delle nostre Eccellenze con riverenza parlapdo » 

« Dunque Don Pirlone è un ‘membro, ct quidem 
un membro Costituzionale che può quello che può. . ?» 

« La libertà personale è garantita. » u 

a Ma non vi sarebbe modo ? » 

« C'è, e non cè. E qui fece un discorso che pres» 
so a poco si conchiudeva con quei versetti 

Che vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa. 

Per cui ora che sono avvisato dai miei esplorg- 
tori metterò ben io in opera le mie squa Fo tifimato 
perchè i congiurati vengano colii in flagranti, 6 4 
rhio regno trionfi. : J 

Jo Don Pirlone ec. così dispongo, i 


I Lotta 


— "> CELDOCLE— 
L'HO TROVATO FINA LME WAR + 


Lo cercai per mare e per terra . . . . perch' io 


propriamente quand' ho perduto qualche cosa son di- 
sperato . ... ne domandai a quanti incontrai, € 
fino ai sassi e alle bestie . . . Avete veduto per caso 
sl Ministro dell'istruzione pubblica, perché io nou lo ve- 
do più comparire, e tutti mostrano l'ignoranza della sua 
persona. C*.é"0 non c'é? E se c'è perché sta nascosto 
e se non c' è, perché st dice talvolta che c' è? Gira, 
gira, gira finalmente vado all’ ufficio dell’ Indicatore: 
Ufficio parlante tu che indichi tante cose, indicami do- 
ve è l'istruzione pubblica, cioé no, indicami duv' è al 
Ministro di cui c* é tanta ignoranza + . + 
Ed ecco finalmente trovato lo smarrito Eminen- 
tissimo, S'occupa della musica, mi. disse l'ufficio e 
al giorhale dell'ufficio. Nel giorna':8&;settembre ha 
Approvata l'istitazione della Banda musicale in An- 
carano, e ucl giorno 26 2/6» ha approvata la for- 
mazione del concerto musicale Mercoluni in Macerata. 
. Manco male, via, adesso che so che c'è e che si 
occupa per il bene dello Stato, adesso sono un pò 


LI 


do “i Don PIRLONE . “ 
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più contento, perchè v' assicuro che di. poltlerto* mi 
‘faceva gran dolore. Uh Ministro che s'ovotipa di 1iu- 
sica! ma è un pregio raro, è un dono prezioso per 
la povera © disarmonica società. E a che sorviveb- 
hero le alte istituzioni di cattedre, di scienze, lette- 
re, storie e filosofia ? 

Queste cose, come sapete, possono riscaldare i cer- 
velli e fav volare chi sa dovo fa fantasia. Oltre cho 
la salute no soffre, e la salute dei ‘popoli deve star 
molto a cuore di tutti. Musica ci vuole, musica a 
questo mondo, e batter bene la solfa, e far suonare 
le troùbe, e i contrabassi. 

l’ino dai tempi più antichi che noù si conosce- 
vano gli altri istramenti, si usuva a quest oggettà 
di andarsene girando colle pive tiel sacco. 


Il Charivari di Parigi pubblica un articolo alt 
quale voi intendiamo di fare la vostra confutazivue. 
E quanilo diciamo ci invttiamo sul serio davvero, € 
prendiamo il fono dei gioradli gravi, per cui non sov più 
io che patlo, ma noi che parltemo, confutiamo, 6 pro- 
testiamo. Ma come ? Veture un Charivari di Parigi a 
metterci in ridigolo un Ministro come se fusse un Dau 
Pirlone? Allora D.'Pîrlone che non può tollerare questi 
scherzi risponde precisamente come se fosse un Miai- 
stro. E ‘infatti è troppa impudenza quella del Sig. Cha! 
rivari. Un uomo che è stato sempre italiano; che non ba 
; i rinuriziato alla sua nazionalità, che non ba mai ser- 
vito‘a Governi igocriti e corruttori, cho non ha mai 
voltato faccià ( che quando l'hanno voltata 1 tempi ) uu 
uomo così prezioso dev’ esser messo in deriso da un 
‘Francese ?°Nojci dichiaramo contro l'articolo, noi lo 
condanatamo all' esecrazione, noi lo pubblichiamo sol- 
tanto perchè il pubblico veda come si scherza sopra un 
uomo, come si inveisce contro un Ministro. Vedrete pui 
quello che anche noi sapremo fare, leggerete come in- 
tendiamo di confutarlo. Ecco l'articolo su crunine, ecu 


come comincia. 
È 


3 IL CONGNESSO ROSSI 


» Si è per vario tempo fatta quistione intorno alle 
riunioni d'un congresso europeo per determinare i li- 
miti del sig. Rossi » (Mu che limiti? mirate che corbelle= 
rie! Cosa son questi lesi? Un Ministro Costtuzionale 
uon hu limita). 
©» Parecchi diplomatici d'un alta influenza stimaro- 
no essere indispensabile al mantenimento dell'equilibrio, 
d' Europa, che il sig. Rossi rientrasse nelle sue uatu- 
rali frontiere; eche nun gli venisse più oltre perines> 
so d'ingrandirsi incessantemente. » 

» I grandi avvenimenti che hanno avuto luogo fe- 
cero perdere di vista questa idea. Fu una sventura 
mentre in questo intervallo i sig. Rossi ha profiliato 
delle circostanze per aftibbiarsi un’ altra nazionalita > 
( Sentite vnpioper)! come se prund ne avesse ucuta qua du 
perdere ! ) ; 

» Eyglisi e invorporato gli Stati-Romani 4 ( Neu é 
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vero perché gli Stati Stati Romani non si sono fin qui 
incorporati con alcuno. Sono senza corpo, ) 

» E noto che il sig. Rossi erasi successivamente ap- 
plicato la Svizzera , il Piemonte, e finalmente la Fran- 
cia. Ora da Ambasciatore di Luigi Filippo, eccolo di- 
venuto ministro di Pio IX. » 

» Dicesi che non senza lungo esitare siasi deciso 
îl sig. Rossi ad accettare queste funzioni. (Non é vero, 

erché voleva anche prima.) Non appena si conobbe nel- 
e diverse corti che la Repubblica lo aveva definitiva- 
‘mente messo in riposo var) sovrani hanno scritto al 
sig. Rossi pregandolo d' incaricarsi dell’ Ammiuistra- 
zione dci loro Stati. Si citano fra gli altri il Principe 
‘di Mdfaco, e il Duca regnante di Hohenzollern-Zigma- 
ringen. Quest’ ultimo poi dietro il rifiuto del sig. Ros- 
si si è deciso a cedere i duoi Stati alla Confederazione 
Germanica. » 

» L'imperatore di Russia ha fatto del pari offerte 
al sig. Rossi-ch'egli, per quanto lusinghiere si fossero, 
non ha creduto di dovere accettare. Ecco le ragioni 
che egli pone innanzi per ispiegare questo rifiuto. » 

» Nicolao, dic egli, è indubitatamente il più amabile 
sovrano che possa immaginarsi, ma ha un gran difetto, 
quello cioè di reumatizzare in perpetuo i suoi, ministri, 
Tutti i giorni che Dio hA fatto lo Cear esce alle 7 del 
mattino per assistere alla parata; il primo Ministro è 
in obbligo di accompagnarlo. Indi una minaccia perpe- 
tua di flusione di petto e di picuritide, e conseguente 
necessità per un uomo prudentè di sottrarsi af questo 
doppio pericolo. » 


» L'imperatore d'Austria ha fatto alcune spiare | 


al sig. Rossi per rimpiazzare Metternh, quòli però 
non ebbero seguito. Credesi che il sig. Russi avesse pro- 
posto per prima condizione che fossero espulsi da Vien- 
na gli organi di Barbaria che si ostinano a subnare in 
perpgtuo il Waltz del Duca di Reichstad. » 

» Questa condizione non potè essere accellata, 
Vienna sarebbesi sollevata se si fossero voluti esiliare 
gli organi lungi dalle ospitali sue mura. » . 

» Forse non è ancora gencralmonte noto in Europa 
che una rivoluzione ha scoppiato ultimamente néf re- 
gno di Cambodgia.(04!) Gli abitanti ne hanno scacciato 
Pipi-ko che li governava Lirannicamente e gli hanno so- 
stituito suo fratello Pipi-ka principe dolce “ed umano 
che ha loro conceduto una carta. » (AA!) 

» Pipi-ka, deciso ad incedere nella via dello riforme 
e avendo inteso a dire che il sig. Rossi cra pel momento 
como suol dirsi a piedi, gli ha spedito un' Ambasceria 
per proporgli il posto di gran vizir di Cambodge, posto 
che dà il dirtto ad un palazzo, a 300 elefanti, e a 700 
donne; il Sultano Pipi-ka a testimonio dell'alta sua 
qonsiderazione pet sig. Rossi, avrebbe acconsentito a 
portare il numero delle sue donne fino a 1000. » (£0- 

“tuna che è vecchiotto altrimenti questa l'avrebbe accet- 
tata davrero,) 

« Affascinato per un istantè. da queste magnifiche 
offerte domandò il sig. Rossi ventiquattr'ore per ri- 
flettere. .., 0, 

(Ah qui il Charivari dice, .. dire cose, che noi per 


AmmninistRBtore F. CAUCUI STAMPERIA PIERRO, 


IL DON PIRLONE 


que tali articoli di quella tal legge inorridiamo di ripor- 
tare... Ah il Charivari il Charivari. .. dice quello che 
vuole. ..can una impertinenza solenne !) 

» In questo mezzo tempo lo sconnesso governo de- 
gli Stati Romani è stato offerto all' abile diplomatico. » 

» L'offerta è stata accompagnata da preghiere e da 
lacrime abbondanti : (questo é falso perché « Roma non 
ha mai pianto che il popolo) nè la mediazione di rag- 
guargevoli personaggi è stata omessa in cosa di tanta 
importanza. Allora non fu possibile al sig. Rossi di esi- 
tare, i Cambodgj Ambasciadori ripresero il camino del 
loro paese, e il sig. Rossi si rese alla commuovente 
chiamata. » 

» Entrando in funzione ha egli ricevuto i titoli i più 
lusinghieri ec seducenti uniti al titolo di ministro. Si 
crede che possa quanto prima mettersi in prelatura 
per ascendere a più elevati destini, » 

so Una tale eventualità basterebbe per quel che sem- 
bra a rendere ancor più necessaria la pronta riunione 
del congresso di cui si è fatto parola nel principio di 
questo articolo. E chiaro in fatti che una volta il sig. 
Rossi prelato sarà posto a profitto nelle nunziature. 
Ora è certo che in tal caso la Francia, la Svizzera, il 
Piemonte non possono ricevere un Nunzio Piemontese, 
Francese, o Svizzero, senza contare le altro segreto 
nazionalità cui probabilmente il sig. Rossi appartiene. » 

» (Questa necessità divenuta imminente ha di già col- 
pito una quantità di anime dolci. Si crede-che il con- 
gresso per assegnare i limiti al sig, Rossi si aprirà 
nella prossima primavera a Ginevra. I cittadini Xa- 
vier, Duprat © Pa cal Durriea vi rappresenteranno la 
Francia, » _ . 

» Verrà ingiunto al sig. Rossi di spiegarsi una volta 
per tutte intorno ‘ai paesi cui vuole appartenere. Una 
volta fatta la,scelta gli verrà severamente interdetto 
di rinunciarvi sotto le più gravi pene. ». 

» I cittadini Pascal Durrieu, e Xavier Duprut hanno 
ordine di agire con fermezza in questa circostanza, e 
di dichiarare che la Francia non rinculereblie dinanzi 
ad un intervento per mantenere il sig. Rossinci conve- 
mienti confini, » 

Fin qui il CAarivari di Parigi. Ora è la no- 
stra parte; perocchè sovverchierie non ne tolleriamo 
da alcuno, ed a Roma ci siam noi a difesa del Mini- 
stero; nè vogliamo che alcuno ce lo tocchi. Questa vol- 
ta parliamo con animo deliberato, e parliamo sul se- 
rio; si signori, sul serio, e intendiamo di combattere 
seriamente le insolenze. - Benchè... ma ... se il Charicari 
ha voluto scherzare , che c'entra di pigliar le cose con 
tanta gravità ? Non può essere padrone di scherzare 
quanto gli pare c piace ? Fra le libertò costituzionali 
non vi è quella dello scherzo che che ne dica il nostro 
Costituzionale ? Figuratevi poi fra quelle repubblicane 
che robba sarà ! Eh ch! in questo senso ,.. e' è da pen- 
sare. +. + » in questo senso vi è da quetarsi, ma 
‘in questo senso solo, perchè se il Charivari osasse dire 
poi una volta dacvero, noi .. .. lo condanneressimo an- 
cora.a veder riportato nelle nostre pagine il suo arti- 
colo e confutarlo da burla. 
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. L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaceor- 
si pian-terreno. — 

/vi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà ì 
bag. 5 al mese. 


" Intendami chi può, ch'i m' intend’io 


ROMA 
ANNO I, N. 50. 


AVVERTENZE 


PL associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
l’Ammivistratore, 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 

dd (franchi) all'Ufficio del 
Ò DON PIRLONE 
N ROMA. 


I dì 
> \) \ È Ò . . . CI . 
Nei gruppi si noti il 


dì un 
RN 


NN 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


Cini 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi- 
gnetta ch° è in fronte gl 
giornale. 


. 


ROMA 7 OTTOBRE 


RPETIZIO! E D'UN CAPITOLO 


diretta all'Eminentissimo, Eccellentissimo, Giureconsulto, 


Maestro, Conte e Duca. Il Ministero. D) 


Noi sottoscritti, Capitolo che non vuol capitolare, 
e nun intende ricever capitoli da nessuno, nol pos» 
sessori di quello che possediamo per la grazia etc., noi 


veniamo «a fare le nostre rimostranze sulla quistionie 
del frutto dei frutti sui boni che fruttano. Noi non li | ‘] 


# 


1 vogliamo pagare, noi nen siamo mai stati avvezzi a 


riconoscere queste sorta di leggi in senso passivo, È 
ne abbiamo non ottanta solo, ma mille ragioni. 

Che c'entriamo noi se lo Stato s' è empito di debi- 
ti, e non può più andare avanti? Quanto a Capitolo 
noi. andiamo avanti benissimo, e di ciò che è fuori del 
Capitolo non ce ne deve importare per un zero, 

Sono stati i sigg. liberali che hanno voluto tan- 
te innovazioni, e i bajocclii per colpa loro se ne 
seno iti in fumo; e sì che era difficile di ro- 
vinare lo Siato, perchè se ben ci ricordiamo han- 
no trovato tutti i registri in regola, e trentasei 

iliogi di credito, belli tosti e stozzati, che era im- 
di finirli in men di 109 anni. Che se pai 


ga 


fu detto the questi etti di debito, noi noù l6 pos- 
siam- ofedtte; perchè temporibis iflis ce n'eràn tan- 
ti per i Capitoli da tener certo che il tesoro non 
fosse mai per andare al diavolo. -- 

Intanto noi non pagheremo. Serva di avviso al- 
le EE. LL. delle quali come sempre ci protestiamo 
ckpitolarmente. 


Dmi Servi 
( Seguono le firme) 


LE COSE VECCHIE 


I vocchi già crano la gran buona e brava gente! 
Per me hum! benedetti i vecchi ! Bemèdetta anche 
la vecchia Polizia ! Quando c'era quella le cose an- 
davano benone davvero — Adesso invece ci sono i 
ladri, e di che tinta! v' assaltano per le strade, per 
le case, in diligenza , e perfino nell' Apostolica am. 
ministrazione dell'amministrazioni. Così dicono! Nil sub. 
sole novum, è vero; ma almeno la vecchia polizia non 
faceva che crearli i dadrîjma questa, bagattelle! li con- 
sèrva. Se dura così finirà che un giorno conserveran- 
no tatto essi, e nè noi nè la Polizia non avremo più 
niente da conservare. Cioè , ci sesterà da conservare 
il dicastero riunito a quello dell' Interno , e chi lo 
tiene , e i 150 più 150 per ogni fin di mese, cogli 
annessi e connessi che si pagano ai 28» a quegli o- 
nesti galantuomini che ‘ben sapeto. — , 


s 


——__ I Gbit 
O scenza titoli, o senza bajocchi 


Manco male! non sono più io solo a cui si to- 
glie il Don, patente chiara di nobiltà. Il Governo 
dei Ministri intesa la volontà del Governo , toglie 
i titoli a tutti coloro che stanno negli impieghi co- 
ine subalterni sottò ai grandi titolati. L' Eccellenze 
tron saranno più eccellenze , ma saranno semplici 
Signorle come voi, come tanti altri ; come io no, 
perchè noi sium sempre quel che siamo. - Saranuò si- 
guorie coi castelli se ne hanno , altrimenti gli è 
riserbato il dritto dei Castelli in aria , e ando quel- 
lo delle Eccellènze lasciando il subalterno, e ripi- 
gliahdo la nobiltà, colle clausole senza bajocchi. - 
E infatti a questo mondo gli è giusto , o una cosa 
v l'altra. E poi lUEccellenze , mi canzonate ! s0n 
cose che stanno in alto, e se le pigliano comples- 
sivamente quelli dai 150 , perchè infine quelli ‘gi 
harino l'uno e l'altro. Sicuramente che 


UNO STATUTO FONDAMENTALE 


‘ Si dice che il Duca di Modena abbia terminato 
ir suo statuto fondamentale. — Si dice. 

—- Si vuole che lè basi saranno presso a poco 
le seguenti. — Si vuole. i 

— La Religion dei Cucuiti è la sola dominante 
nello stato. — La sola. 

— La persona del Duca è Cucuitica , e perciò sa- 
cra ed inviolabile. — La persona. 

— "Tatti i cittadini sono eguali davanti alla leg- 
ge. -- i cittadini: ma la legge non è eguale in fac- 
cia a tutti — La legge! 

— Nessuno potrà esser arrestato che dietro un 
ordine di Polizia. -- Nessuno ! 

— Nelle stato mon potranno esservi truppe stra- 
niere. Quelle che verranno saràn subito naturalizza- 
te. -- Subito. 

— La stampa sarà libera a tutti quelli che go- 
dono dei dritti civili notificati dal Ministero di buon 
Governo, ossia a colui che spetta ai Buoi. I Cara- 
binieri e i Croati naturalizzati anch'essi da Buoi , 
sapranno reprimerne gli abusi. -- Sapranno! 

— É riconosciato il diritto di associazione. È 
perciò innanzi tutto sarà riorganizzata la societa dei 
Cucuiti, e Cucuite — Cucuiti, e Cucuite ! 

— Il Duca è capo dell'armata di terra. Di quello 
di mare non se nodilinpa. -- W Duca. 

— Fai trattati di guerra contro i sudditi, e sti- 
pula la lega coll'Austria. -- Stipula. 

— Il potere legislativo è esercitato da duc Came- 
re, e una piccola corte, ossia un cortile. 

— La prima Camera sarà composta di Senato - 
ri i quali saran chiamati Duchisti -- I tuali. 

— La seconda di Deputati che o saran croati 
naturalizzati, o simili benemeriti della patria. — 
Benemeriti! — i 

HI resto a quando sarà noto. -- 


00 > CY-HY-KO-O< dee 
DA TIZIO A SEMPRONIO 


Qualche giorno fa un- povsro diavolo volea pre- 
sentare un'istanza ad uno dei cinque -- a sette. Col- 
l'aria umile di Don Pirlone, colle mani giunte co- 
me si suol fare cola dove nou si può 

Ciò che si vuole 
si presentò, fece due ore e mezzo d'anticamera © poi 
entrò. 

» Signor Uno, presento all'E. V. queat'istanza pei 


Mi ‘può Signorì ciuque. » 
essere un Eccellenza , come io un D. Pirlo al — — ae 


La 


«BRE 


. 


» 
‘ 


La 


. 


\ 


È ITALIA COLTENPBO ARRIVERÀ A TROMCARLA, 


. 


mi 


“ 


ESEICV DI APICI ENO POIANA RI CINTOEZI C IDE po pe 


« No, non ispetta a me quest' incarico. Porta Vi- 
stanza al Sig. Due. » n l 

Altra anticamera , altro ingresso , altra risposta 
« Portala al Signor Tre. » 

Dal Tre si passa come ‘sapete numericamente al 
Quattro, c dal quattro al Cinque. i 

Il Cinque, che in quel momento s'occupava di mu- 
sica, portala al Municipio, gli disse che s' occupa di 
cose serie. — l 

Ed eccoti il mal capitato che va diritto al Mu- 
nicipio. Lu 

Erccellentissimo Sig. S. P. Q. R. le LL. EE. i 
Sig. Cinque, m' inviano alle V. V. Signorie 100 , 


“con questa istanza... 


Fu letta ad alta voce, e finalmente n'cebbe il 
petente una risposta decisiva. 

» L'istanza può venir qui, ma poteva andar 
anche là; perchè tra là e qui vi corre poca distan- 
za, come vedete. Ma perchè propriamente o vada 
o resti qui, noi la manderemo alla Camera, la Ca- 
mera potrà rimetterla all'altra Camera, e l'altra 
Camera o a noi, o a chi crederà di rimetterla, a 
qualcuno insomma che dovrà rimetterla a qual- 
cun altro per essere poi esaminata da chi. sarà in- 
caricato da quello. Per cui non: dubitata che la vo- 
stra istanza non mancherà di cffetto ». 

Udito tutto ‘questo capì l' umilissimo supplican- 
te che ‘con tanto rimesse la remissione non sarch- 
be mancata, e comprese che intaato ‘avea comin- 
ciato dal rimetterci carta, tempo, fatica e parole. 


—— _— sò 0 me 
[3 * 
TUTTO STA NEL METTERSI I BAFFI 


Non è mica ua storiella quella che vi racconto 
io adesso, è un fatto vero, e ve lo vado a spiegare in 
questo modo. Anzi mi levo il mantello, e vi schicchero 
propriamente un articolo serio, -- E che volete sem- 
pre che facciamo da burla ? mne 

Quando si faceva la guerra d'Italia, cosa andava- 
mo dicendo noi, e cosa andava dicendo tutto il mon- 
do inclusite il mondo nuovo d' America, e gli altri si- 
ti? - Oh ser! Papa mettesse i baffi! perchè assoluta- 
mente quei benedetti baffi hanno una gran virtù sul- 
la terra. Radetzky e i Croati che ce li avevano così 
lunghi faceano orrore al solo vederli. Misericordia ! 
parevano tante code gi sorci ! 


Indi perchè si è fanto dubitato dell’ Inghilterra! 


Amministratore F/CAUCLI 


è 


IL DON PIRLONE 


STAMPERIA PIERRO 


nei ATTERRA Tm 


Perchè vi domina una donna, e si è detto subito per 
conseguenza sarà difficile che l' Inghilterra voglia met- 
tersi i baffi. 

E per sopraggiunta a questi antecedenti senza baffi 
si dà ilcaso che anche la Francia è governata da una 
Madama Repubblica che ha il viso liscio come quello 
d'un affigliato dei RR. PP. - E sentite poi se anche i 
francesi non se ne sono accorti che tutto il male di- 
pende da un Governo che non ha i baffi ? -- Il Natio- 
nal in uno degli ultimi numeri parlando delle cose 


‘“d’ Italia dice presso a poco » che. se poi, la Ne 


pubblica finisse per mettersi i baffi, sauve qui peut , © 
cho noi non avressimo bisogno di scappare.E lo cre- 
do io, perchè gl' Italiani pei baffi hanno sempre avu- 
to gran simpatia. E poi una donna coi baffi! una Re- 
pubblica! Ma se se Ji mette può far il giro d Europa 
facendo pagar tutti solamente per vederla | 
—_—=D009 pope 


A ME? ì 

Come se io mi chiamassi Credo! Come se non 
ossi l'antico e ben istruito Don Pirlone! Come se 
non sapessi come possono andare le cose di questo 
mondo! Come se non avessi i mici scartafacci costi- 
tuzionali Entro le tasche ! Como se avessi a credere 
che un asino possa salire in Cielo! — Degli asini sa- 
lire ne ho fi tanti, ma fin dove poi non ve lo so 
dire, certo è che fra le nuvole non ce li abbiam ve- 
duti mai. Eran asini, e li abbiam visti trattar da asi- 
ni per grazia d'Iddio, E io poi 

Non son già di quei babbioni 
Che si ‘fanno infinocchiar. 

Sentite cosa mi volevano dare ad intendere! che 
io, cioè non io, che gli altri, cioè non gli altri ma 
la legge m'avrebbe spirlonato, slitografato, scalcogra- 
fato, eco. ecc. e aspettavano che si dicesse come da 
Francesco IV di buona memoria in Modena 

Che legge, che legge? la legge son io. 

Se questo fosse accaduto avrei saputo rispondere 

anch'io con quel mio scartafuccio che porto sempre 


con me, perchè già senza scartaffacci io non sarci 
niente. 


. 


Che Voi, che Voi? D. Pirlone son io! 


e © 


L'Arlecchino dà il ritratto del tempo Giornale, 
cosa facile assai, e infatti é' è riuscito bene. Noi vor- 
ressimo il ritratto del tempo , come tempo. Non c' è 
stato anche nessuno che ce l'abbia potuto dare. Fra me 
el avieochino chi sa che tanto non vi possiamo riu- 
scire! pi 
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L' UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pian-terreno. 

Avi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domucilio pagherà 
bag. 5. al mesé. ' 


* Hi 


ta da) 1 d'ogni mese: le 
ricevute si rifonoscuno 
unicamente firmate del- 
I° Amministratore, 


Paschi, lettere, e 
gruppi saranno ivaiti 
( franchi) all’ L'fie o del 
DON PIRLONE . 
ROMA . i 
Nei gruppi sì nobi il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl' invia. 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni, cosstto see ‘ 
le feste 0 sempre con si 
un nuoto disegno lilo- 
grafico , oltre alla vi- 
guetta ch’ è in fronte al 
giornale, 


sli?! A eo nn 
Li, BR FATTA LA LEGA UO 
Banque li è fatta?. .. io già non ne; potevo du- 
ditare davvero. Ve lo dicevo già da tanto tempo che 
la Lega c' era: adesso c' è dunque ia quel modo che 
ci deve essere , e sarà fatta una cosa publica. Quali 
siano le basi io non lo so, ma siccome la T.ega se- 
condo il mio modo di dire deve essere rappresentata da 
un canapo , da una fune, da qualche altro arnese si- 
mile , che ne so io ? così mi pare, sempre secondo 
questo mio modo di guardar le cose, che le basi do- 
vrebbero esser tanti gruppi da una parte all'alira, per- 
chè la Lega sia ben legata e non si possa scioglere. 
Chi ci sia poi dentro.è anche questo un mezzo mi- 
stero, Perchè il Re di Napoli per esempio non vi può 


essere. Finchè lega lui, come volete cho si lasci le- 
gare dagli altri? Il Duca di Modena neppure, perchè 
siccome sono in due a comandare in Modena, il Du- 
ca e il Re, uno di fattoe l' altro di diritto, perciò 
Modena & legata assai senza bisogno di aver anche 
un terzo.legame. — 
Dunque chi ci resta per esser legato come va? Ci 
resto io s..cioè, non veramente io ma il Governo ® ki 
nostro, - che anch'io lo rappresento come organo uf- 
ficiale , ci resta Toscana coi governi delle sue pro- 
vincie, e il regno di Piemonte. — Non dico che noi ’ i 


‘non bastiamo , e che la lega nazionale non ci sia. Ma 
‘in migliori termini mi riserbo a spiegarmi quando 


nella parte oflicialissima , in tuono sotennissimo; pu- 
blicherò l'editto cei Considerando rece. i quali attendo 
desiderosamente per mostraréta tutti come, quandu”, 
perchè , e fino a qual punto siamo tre legati in unv- 


ea ERE 
A bPARATE A DERIDERE GLI DELI 
Voi sapete già che il Ministero ha fatto molti cam- 
biamenti nellc attribuzioni de' Ministri. Per esempio 
ce ne è uno che fa tutto, bene iateso quello che lascia» 
no fare al Ministero responsabile. Ce ne è un’ altro che 


..non: fa-niente ;-e-come nen ha de-far- niente-:;-ed-hanno 


avuto la imprudenza di dirglielo in publico se ne è an- 
dato a spasso ad amministrar le sue terre - « E allo- 
ra perchè ci stà? » - Eb! ci stà come gli altri per fat |. 
numero, ci stà come i gerenti responsabili de ‘Giornali, 
par ricevere le botte degli atti o degli scritti,che ‘nah 
hanno-nò visto nè letto - È la legge, e bisogna che sia 
così. La legge è inesorabile e voi lo sapélo,i nque vi 
deve essere un reo, dunque un capro espiatore, ed ec- 
co perchè al Ministero ci stanno tante capre. E cosa 
antichissima: perchè Balaam bastonava l'asino, e l' an- 
gelo lo minacciava colla spada ? Perchè l' asino era re- 
sponsabile, perchè era ministro - intendigmioci bene - 
ministro di Balaam, benchè allora nom i fo anco» 
ra i cencinquanta - Dunque vedete che Tino al mi- 
nistero è sempre indispensabile. E tanto meglio se gli 


asini sono molti: Le attribuzioni ci stanno-per forma, Gi 
stanno per un di più. Salvo sale per Ja ragione delie. 


botte presso a poco come por la ragione della hiada,” 
Quindi poì un ministro può fare tutto quella ghe vuole, 


le sue opinioni ed anche le sue parole benohò a prerzò 
di fischj. E poi invece del Commercio si avrà per at- 


tributo di suonar l' organo. Che volete? e l'antica me-. 


stiere, e si ha un bel che fare « Naturam expellas far- 
ca, tamen usque recurret. Insomma tra le attribuzioni 
del Ministro del Commercio ci è quella di suonar l'or- 
gano; ma come ha visto che a Roma non eran tasti 
per le sue dita, si è messo a suonare un sottorgauo a 
Bologna. Eh! vi ha de’ Ministri che han non salo le 
orecchie maanco le mani lunghe. E come patrebbero 


altrimenti essersi sì bene impadroniti de’ portafogli e 


de' cencinquanta anche stando lontani? Insomma è un 
fatto. I{ Ministro del Commercio suona è organo di Bg- 


«logna. Se valete è un'organo ua po' screditato. E un'or- 


gano che è stato venduto, come l'organista, da un par- 
tito all'altro, per cui ha suonato e suona ognora in di- 
versi toni. Era il Felsineo, non faceva fortuna, Era il 
tempo delle Diete - si vendette alla Dieta ; ma la Dieta 
non facea fortuna in Italia e il povero organo non me- 
no che l’ organista faceano una magra dieta - e voi sa- 
pete che la dieta non và meglio a sangue a giorna- 
listi e agli organisti delie agli ammalati, Suonà: per la 


Mr; E Canmerd 


. 
ar 


ta 
- repubbliog+-- suonavi è appana un see pende s0- 
parazione - Proprio tal quale’ il suo padrone primi- 
tivo! A forza di suonar per tanti finalmente ha trovata 
im protettore. L'organista ha cacciato un'onesto Segre- 


* tario, e sì è istallato in guardia Civica, come il suo Pa- 


drone si è messo in stalla a Roma - Altra musica altro 
‘tono. E che credete che si sia messo A solare? ohi- 
tro me, contro Arlecchino, contro i lieti colleghi cd 
in stile tragicol'{«Wéntra D. Pirlone in istile tragico , 
" porchè ‘rivh stà-sgrio a vedere le corbellerie o le furfan- 
"Terie lora 1! capperi e che libertà ché ci vorrebbe met. - 
tere la Digta ! piuttosto a che Dieta ci vorrebbe met- 
tere la libertà, che & pai futt'uno ! E questo perchè ? 
Perchè attacchiamo perchè guastiamò le istituzioni. Le 
istituzioni !!! dire queste case a D. Pirlone? a Don 
Pirlone ?... Eh! che altro ha mai detto col collo tor- 
to e l'aria amile Don Pirlone‘e tutti i Don Pirloni e 
i Tartpffi e i Cocuiti del mondo, quando si segpriva 
qualche loro magagna !!? Che non loro, ma si odiava 
l'ardine, si odiava l'abito , si perseguitava il prénci- 
pio eto, ete. etc. cose tanto vecchie che invero te sò a 
memoria da-due secoli - E la Dieta non ha saputo 
#trovare altra musica se non migliore almeno più re- 
cente ? Davvero, che non merita manco d' essere Segre- 
tario della Civica in Commercio! 


*, ibiliega i odi ii a 
COSA S'INTENDE 
-: PER. FINANZE COSTITUZIONALI 
yo + A 


S'intende che quando nori vi sono bajacchi si va 
alle Camere, e quando le Camere non sono aperte, si 
deve fare senza. bajocchi. — S' intende che il Mini- 
stro può riscuotere, ma pagare no; s' intende che il 
debito pubblico è sarasfito, ma del credito se ne può 
fare a meno. — i 

S' intende . ... tutto il resto che si deve inten- 
dere e che io lo intendo fino a un certo segno , ma 
l'intenderanno poi quelli che hanno in mano i cum 
quibus della intelligenza finanziera. --- Accadde un 
dialogo a questo proposito. -— 

— Sig. Mida perchè non avete pagato quello che 
voglio io che si paghi. -- 

— Sig. Apollo perchè non m' avete lasciato con- 
vertir in oro, in argento, 0 almena in carta le 
pietre ? -- i 

-- Ma io voglio pagare . . . . 

— Ma io non ho bajocchi . . . . 

— Ma voi trovateli . . . . 

+ Ma io non so dove darmi la ia: teo 

+= E ia meno di voi. ... 
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124‘ IL DON PIRLONE 
onice 
— Veramente cì sarebbe quésto ! ” DOPO 30 ANNI 
«= "T' ho detto che lo lasci stare. ; In Ispagna ricomincia, e seguita a ricominciare 
= Ci sarebbero le ipoteche delle ipoteche sui | la rivoluzione. Dopo 80 anni! 
beni ipotecarii. -- Dicono cha i realisti si sarebbero fusi con Tsa- 
— Assicuretevi che non sona,ipotecabili. . | bella, sé non fosse che mancava il fonditore pripci- 
= Ci sarebbe un pgostito dei prestiti sopra i | pale — 
censi prestabili . . .- Una volta c° era un Re 


= Ma te questi censi non si prestano ? 
— Allora non c' è altro che aspettar le Camere 
«= Sicuro le Camere — pagheranno le Camere. 


dicono i realisti, ma adesso futte le debite ricerche 
si è trovato, che il Re possibile, anche volendolo fare, 
non sarebbe costituzionale. Primo imbroglio. 

Poi ce n'è un'altro. I Repubblicani non vorreb- 
bero fondersi, nè. con Isabella, nè con altri. E questi 

PIAZZA PULITA. fanno la guerra. . 
+ Porciò guerra tra Realisti e Isabellisti; guerra tra 

Arlecchino mio, io che volevo venire un di que- Repubblicani e non Repubblicani. Per colmo di scia- 
sti giorni a-mangiare con te i maccheroni! Chi gura guerra tra la Regina, eun Principe non costi» 
ce l'avesse detto che nemmeno Ariecehino e Don | uzsonale ! 
Pirlone avrebbero potuto abbracciarsi, Per ora è co- . n V_C__ 
sì. Dicono che non mi salverebbe nemmeno il mio CICALATE 
mantello alla Coclei Se dura di questo passo sento 
che vi sarà piazza pulita, costituzionalmente par- DEL CALAMBRONE . 
lando:, e tu invece potresti venire a mangiar i 4roe- | = L’Accademia dogli ‘Astrusi di Crisopoli ha propo- 
coli ‘strascinati a Roma. O qua . . . . se tu vedessiz |:sto un premio di Mille Lire a chi sappia risolvere 
Arlecchino mio, che belle vose che si,fanneyqhai "| il seguente quesito: Come possuno i popoli prevenire 
Non sai che è propriamenté vero ‘che noi leghiamo | gli abusi del Putere Esecutivo nelle Monarchie Costi- 
gli asini colle salsiccie ? Non è uno seherzo, davvero | cuzionali? 
credimi ; piantati la maschera nel muso, vieni e ve- 


$ ott NERE rn * 


drai: chè in quell'arnese alla fin fine sarai Subito e x Un Chinese piuttosto progressivo leggendo in un 
bene accolto. Giornale degli Articoli sulla Civiltà Europea si inva- 
“ ghì di conoscere questa beata parte del mondo. Do- 

— ZE 


po lungo viaggio sbarcò il 15 Maggio a Napoli; ma * 
vistò e intesò come il Re Zomd< inaugurasse il 
regime Costituzionale fuggì dalla metropoli sconvolta 
e si ritirò in un oscur laggio del regno. - Quivi 
udì parlare della mite Toscana e s'invogliò di visi- 
tarla. - Postosì nuovamente in viaggio giunse «in Li- 
vorno la sera del 2 Settembre. - Vi trovò il Cipriani 
che si Stoupava a ristabilire l' ordine. - Impaurito dal 
rumore della mitraglia e de' fuochi di fila , tornò a 
bordo del vapore che lo avea trasportato e pensò di 
ridursi in patria. - Quando rivide Pekino gli parve 
di respirare più libero e sclamò nella lingua qi Con- 
fucio : meglio, meglio l' immobilità dello Impero co- 
lesto che il progresso Hyiropeo tanto decantato. 


Da qualche tempo non si ode più parlare dell' u- 
manissimo Don Giovanni di Parma. Ciò farebbe cre- 
dere vera la voce che corre, esser egli, cioè, in prigio- 
ne per debiti. 


DICONO CHE NON VIENE PIU' 


To per me aveva gran paura che non #enisse 

il Ministro della guerra... ed oggi si sa quasi di 
certo che non verrà. Ma perdonatemi se non viene 
la. guerra, a che cosa avrebbe da venire il Mi- 
nistro ? Se non c'è .qnello che ci deve essere, è 
segno che ha sale in’ zucca a non voler prendere 
quello che non c'è. Tanto più “poi che ì Ministri 
della pace, ch Diamine , per Ministri della pace non 
ne mancano ! Tutto sta nel combinare i nomi; ac- 
comodato ‘ questo , ogni altra faccenda cammina da 
sè. Così il Ministro delle Finanze, finchè dura con 
questi attributi non è possibile che vada innanzi. 
-  Chiamiamolo Ministro del debito pubblico , e, cono- 


scerà a un colpo d'seschio tutte le partite del suo 
dicastero. 


duumanistratore F. CAUCCI 
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L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sì pian-terreno. 
e dvi si distribuisce. 
Chi vuole il giorna- 
le al rlomicilio pagherà 
baj. 5 al mese. 


ANNO I N. 32. 
Ltaatitana zenit Abe ee o] 


AVVERTENZE 


L' associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
tnicamente firmate dal- 
l’Amministratore. 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROMA. 

Nei gruppi si noti il 
nome e l’Indirizzo di 
chi gl’ invia. 


» O 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni ecoatta 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla ri- 
gnetta ch’ è in fronte al 
. giornale. 


Intendami chi può, ch'i’ m' intend'io = : 


ROMA 10 OTTOBRE % 


-— aver 


TL COMMERCIO . IN PIOGRESSO 


Perchè il commercio s' avanzi , si sa , ci voglio- 
no dei fondi ...e il Ministro del Commercio. che 
ha approfondìto forse questo gran principio nei suoi 
alti studi pedagogici, professorali, ed abbaziali ; il 
ministro del Commercio, dico, per prima base delle ‘ 
sue operazioni incomincia a tentare il commercio del 
Ministro. Questo si chiama prender lo cose davye- 
ro nel senso più certo, facendone prima’ le prove 
da se. E per provare e riprovare come dal contratto 
di compra e vendita si possono rialzare le industrie, 


Fa) 

ha intanto a quel che dicesi gmesso nel conto dei 
conti la somma contabile di scudi 150 per il solo 
commercio del suo mobilio, non compresi i riattà- 
menti, le pitture ec, le quali sono oggetto. d' arte 
e non hanno perciò prezzo corrente in Commercio. 
Per altro un Ministro che sa quello che sa non ha 
dimenticato di dare anche a questi un valore mf- 
nisteriale di fondi, appunto perchè i fondi in ogni 
modo s’innalzino. Il Zesoro paga! 
—_ agi 

PUBBLICITA’ COSTITUZIONALE 


La LA STAMPA À PENNA . 
Dicesi che il nostro Ministero riconoscendo che la 
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i P ii isla fi e ’ la PORSI cà ! 
pubb pfagio dagli ati govantiitivié è un: diritto: delle Gov. +» Sta bene; e quando sarà consocato qpiasto 
, nazio st A . agngresso;®. * 


Considerando che la stampa è l'arra fondamenta- 
? le ( 0A Oh Don Pirlone coi terminî' diplomatici 1! Per- 
donatemi non son io che parlo, è tu glia. quale 
si discutono e appoggiano gl' àntere opoli. 
+ Udito il Consiglio, ec cc. 
Abbia decretato 
Che uffa certa circolare per richiamare dal Vene- 


-- Voyez-vous Mr. le Gouvernement, questo non è 
pas veritabilmente un congressò, ma una mediation pa- 
cifica,,congé le grandi poténze l'hanno intenduta di fare. 

-- Ma allora, se è una semplice mediazione pacifi- 
capa qual risultato volete voi che conduca? 

-- Semplice mediation ga n' est pas le mot, compre- 
nez-vous. La cosa non è così semplice... 


La to gl' impiegati dell’ amministrazione di guerra, stà -- Ma se è complicata sarà tutt'altro che pacifica, 
scritta a, penna per maggior diffusione, e solennità. + Complicata, nemmeno ; non è nè semplice, nè 
° : complicata. È una delle cAoses che stanno nol: juste-mél- 
i i Neun. Comprenez-vouttàgì giustòdò . .. mezzò. 
sO COSTITUZIONE CROATA ; -- Ah dunque è una cosa che è, e non è. 
E RO DE, Marco — Précisemant, Voi avete espressamente divinato. 
Arai direbbe l'Arlecchino, sia partito da Vienna per san va bi adialtiarie Di ua) E TIERRA 
recare a tutte le Corti d’ Europa, inclusive le Re- sj cea que q a . 
- pubbliche Imperiali e Realî, ta nqgigia che FAustria e Sa PREGI FRENA 
dà la Costituzione ai suoi amasissfihi sudditi. PR ni s_100 4000 al3 Hi 
Il testo letterale è il seguenté*the noi riportiamo rattage così presto, Questo ha della grande importan- 
A la wi 6 Ri ; za nella diplomatie. Ca viendra avec du temps, ciò ver- 
in lingua nostra nientemeno che da un giòraale serio. ch oga dal’ oo. enni ’ 
n cl 1. I sudditi dei sudditi avranno una Costita- {- Ebbene sspeiteremo il tempo, giacchè adesso 
n ‘Ilia 
i ; TORO par che le cose vadano con tranquillità. 
ché pia ia gli her Na tIEDaRione qeosta -- Qui, ouî, trangusllité, tranquillità, Republica Na- 
x i 3 ; | poleon-Cavaignac erés-tranquille. Tranquillissima. 
i a 3. Guardia Nazionale composta» di Guoati unta «- Sono contento di udire queste nuove. 
PN gli imperiali, da dichiarersi italiani. * ‘gg —- Trés«chiarmé, ossia sciarmatissimo ia pure sig. 
: ga S ouvernamento. 
ù to) Sgombro di tutti | perturdatori dal Lombardo- | — Attendo migliari informazioni sulla cosa che è... 
SE .. »- Et qui n'est pas... jo starò nelle intesa; an vf- 
i ; G. Consegna delle fortezze . . . a chit fe poivà pila lendani gi ETERA J : 
flip cre. 


* LI 
7. Amministrazione separata con Vicerè da eleg- 


i ; ; sagen ; DON PIRLONE RUBBATO? 
gersi nella Casa Austriaca con appannaggio di 25 mi- 


lioni. - E s'attaccano a me..yConvien dire, pur troppo, 
8. Per grazia dell' Imperatore, sua visita ogni an- | che le amministrazioni 205 abbiano di che ammini- 
no agli amatissimi sudditi strare quello che per solito amministrano, imperochè 


9g. In easo d'invasione siruniera d' Italiani nella | NON mi giaanb a chi mi devono dare. lo che vado con 
Lombardia l'imperatore promette ua pronto sotcenso tanta fretta a trovare i mici ospiti con quei compa- 
: di 100000 uomini a difesa: it Lombardo Veneto si | gni di viaggio che porto sempre meco alla terza pa- 
obbligherà di daro un simile contingente all Austria in | gina! io Don Pirlone rubbato ! Io impostato a Roma, 
caso che una dell'Aquile avesse ad essere spennac- | © non consegnato a Tivoli e in altri siti ! To sovente 
. © chiala da qualche altro animale. senza consegna! Per carità, signori amministratori, sg 
ga, life. w volete conjugare quel verbo antico che sapete canju- 

gatelo almeno così, 
Io prenda, sta bena, non c'è quistiane . . . (u pren- 
L' Ambassadeur. gr Faggio noto al signor Governa- | di, ma se prendi tu, non prendo più io... Dunque 
“monto del Gouvernement comme, c'est à dire pas comme, fate così O 'ARNA la terza persona pesi Dende In 
che Republica Napoleon-Cavaignac avuto il consenti- questo modo tutto è accomodato, perche alora © post- 


; 2 i uni tivo che noi prendiamo, voi prendete, quelli prendono. = 
mento di Gabinetto Saint-James ha stabilito i] Con- | Nen vi squsoniati, che it prendete per vpi ci sarà 


gresso por les affaires delli Italia, SOMPrA, 


PER LA TERZA VOLTA! 
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«.. 0, UNA SCENA AL VIVO. 


In cn (estro di jetî si rappresehtava all'aria a- 
— parti fa ‘cis dello bestie. Per quanto lo spetta- 
| colo & Éottia non' fosse nuovo , e se ne vedano con- 
-titaantenté anche fuori dî teatro, in ogni arena, 
in ogii? piazza, e fuor delle piazze e delle arene, 
“ puro v'era pubblico non poco, e spettatori e Bontig: 
stavano attendendo il momento o di presentarsi., 0 
di Mitomirare. Dico ammirare perchè il fischio colle 
bestie c'entra raramente; e per verità & che var- 
rabbe di fischiar le bestie ? Si lischiano glì uomini 
4... antica costumanza | 

Suonavano dunque le trombe e i pifferi, e d'in- 
torno allo. steccato dell'urcna i sans-culottes di Don 


Pirlone facevano una musica d'altro ggnere grazio- 


‘- sa assai por l'intonatura, presso a poco come fan- 


e 


no la sera quando strillano dopo l'Ave Maria por- 
tando trionfalmente in giro il mio proverbiale man- 
tello, + Dopo la musica incomiucia il bello-della fac- 
cenda : le bestie prondono Ri i salti prodigio- 
e, propriamente come quelli ehe non si vedono che 
in questo paese, il pubblico le guarda e riconosce 
di fatto che le bestie saltano sempre ‘allo stesso mo- 


do ; lo spettacolo sarebbe ito misto di allegrezza peri 


una parte e per l'altra, ed io giornalista sito, 


. tuto per la prima volta '(rattate un.rerma #ffrà’ 


comprendeva uomini, e con licenza dei supftigri , 
grandi bestie. ‘Avrei potato anche godermele, per- 
chè i Don Pirloni v' assicuro tenevano una’ soave 
compagnia al nonno scrittore, ef quidem comìco-po- 
litico. Se nun cho und maledetta tela mise mo, e 
gli altri e perfino gli animali quadrupedi nell’ ;im- 
barazzo. 

La tela era quella che stava intorno all'arena e 
impediva di vedere ai socialisti delle circostanti fine- 
stre che in forza della fratellanza con quelli che sta- 
vano dentro intendevano di pigliarsi il divertimento 
gPatis. — Queéfi signori da prima chiesero le riforme 
telari per via legale e pacifica; manifestarono il voto 
democratico con petizioni, con indirizzi, ed altre si- 


- spili formalità. Indi visto che dentro si segnava da 


cavalli, e non si volea dar ascolto alla ragione dei po- 


i poli, scoppiò la rivoluziono. — Le bestie fermarono 


subito la corsa, perchè quando c'è rivoluzione i pa- 
droni lo mettono subito in salvo; gli spettatori si gnat- 
darono l'un l’altro s’ccome 

Gente “pi fa no[te innanzi giorno. 


Lo sassate, i ffschi, gli wrli e qualche altro argo- 


F. CAUCLI 


» 


mento più persuasivo ci assordavane, o ci venivano 
a cader sulla testa. La tela funesta fu lacerata: le 


.squadre interne si disposéro subito in ordine pronte 


a difendersi contro gli esterni nemici. 
I fratelli han battuto i fratelli 
E ve lo dico di positivo, perch veduto io, con 
qu@sti occhi mici, i birbaccioni del Don Pirlone the 
ewano schierati e sufficientemetite provvisti di muni- 
zioni contro me e i miei compagni dell' arme. La pu- 
gna fu lunga, ostinata, feroce. Il sangue non corse a 
torrenti, ma colpi di pietra ve ne furono assai, e 
Vidi cose che ridir non lice, 
è vidi molte dorine che palpitavarto su la testa dei 
poveri mariti, e molti mariti su quella delle mogli. 

Tatto questo non potea a meno di provocar su- 
bito, come intendete, un intervento armato delle po- 
tenze e si presentarono in corpo senza aver, bisogno 
di discendere dallo alpi i Civici e i Carabinie? Giun- 
ti sul luogo proposero innanzi tutto un armistizio il 
quale fu accettato da ambe le parti. 

Dopo ciò le parti che attaccarono la guerra cre- 
dettero di capitolare, © si ritirarono a marcia di ca- 
rica lasciando per altro armi e bagagli: Furono noti 
i patti della capitolazione ; ed erano che le bestie re. 
stassera al loro luogo con quelli che v' eran dentro , 


,0, giò aggressuri potessero lornarscne indietro, I capi 
‘della sommbssa però dissero non esser per questo av- 


venimento disperata la causa della tela, e che fra po- 

chi giorni riordinate le lorò forze sarebbero in grado 

di riprender l'offensiya. È inutile che io vi dita che 

in tutto questo parapiglio io restai*come D. Bartolo. 
i rune 


Bis ALLO SCAPELLOTTO. 


Era propriamente ieri sere una mania di teatri, 
e di spettacoli al vivo. Dopo l'arena diurna s'aprì il 
teatro Valle ... e si recitò una Commedia rappresen- 
taaté i Compagioii di Parigi. 

Qiéi compagnoni, come sapete, non sono come i 
nostri che vanno insieme giù, alla buona d' Iddio. A 
Parigi si mena senza unisericordia , quando ci met- 
ton le mani: e anche in teatro c'era il giuoco "dello 
scapellotto. Fatto sta che anche a Roma l'era una se- 
rata dì scapellotto - manìa. Pa gridato dis. 

Jo ghe aveva veduto il resto credei prudente di 
svignarmela, perchè se una volta o l'altra si comincia 
al bis dei scapellotti la cosa può andar a finir male. 


« Capii l'antifona... e in precauzione 
Presi la parte da Don Pirlone, 
v 


Amministratore STAMPERTA PIERRO. Responsabile G. G. PICHI. 
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Chi vuole il giorna- 
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AVVERTENZE 


L' associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettore, è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio 
DON PIRLON 
ROMA. 


Nci gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi’ gl’ invia. 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetta 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi- 
gnetta ch’ è în fronte al 
giornale. 


Intendami chi può, ch'i’ m' intend' io 


ROMA 11 OTTOBRE 


no 


NOTIZIE DEL GIORNO 


Dicesi che a Livorno si raduna una Costituente 
allo scopo di decidere se debba o no intervenire il Go- 
verno livornese negli afluri di Firenze, e per discute- 
re coi rappresentanti del paese se in caso di estrema 
urgenza politica l'intervento deve essere a mano ar- 
mata, ovvero per via di pacifica mediazione come sa- 
rebbe più conveniente allo spirito dei Cittadini. A que- 
st' uopo saranno intese le potenze vicine di Lucca e di 
Pisa, affine di andar di concerto nelle misure da pren- 
dersi, enon isconvolgere per un primo attacco d'armi 


I internazionali la quiete del mondo. - Non conosciamo 


fin qui l’ esito delle discussioni, ma certo deve essere 
stato interessante. 

A Torino invece si adunava ieri la società nazio- 
nale perla Confederazione Italiana, nella quale si sa- 
rà incominciato a discutere se la Dieta deve avere un 
centro, e come e dove e perchè e quando; e i deputati 
dei deputati avranno parlato per deputazione, e avrà 
parlato Gioberti, e quanti amano di cuore che sia fi- 
nalmente messa in Dieta I° Italia, perchè lo stato at- 
tuale delle cose potrebbe guastare lo stomaco e la 
salute. 

A Torino pure si aduna la Consulta Lombarda per 
vedere como si possa definitivamente creare il regno 
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dell'Alta Italia, e giaochè nonè bastato il fonderlo , 


procurare adesso di fondarlo.. Essi hanno deciso già da- 


qualche tempo, come è naturale , che per fondare una 
cosa ci vogliono fondi, e però la situazione della Con- 
sulta Lombarda è quella di tutte le Consulte nostre, 
adunate o sciolte, passate o presenti. 

A Napoli invece convoca le Assemblee la Polizia , 
e non già perchè si adunino, ma perchè non vadano a 
disperdersi in altri paesi.- In Sicilia dura l'armistizio, 
e nel Lombareo-Veneto pure. i 

A Venezia per altro non c' è nè armistizio nè as- 
semblee, nè intervento, nè società confederativa: c’ è 
eci sta una bella Repubblica. 

I Croati volevano bloccarla, e infatti si aecinsero 
all'impresa facendo la caccia a quanti legni andava- 
no e venivano senza sego. — Credevano che fosse il 
tutto, ma compresero poi che c' era molto più da fare. 
Vi ricordate di quel famoso sbarco che fecero in or- 
dine di finta battaglia navale? — La lezione fu breve, 
ma significante; fatto sta che i Croati hannoggreduto 
di allontanare i rigori del blocco, e.... e quel che si 
sfano fitti in testa non si sa; di far prodigi nel mare 
no certo. — Perchè fatto anche tuttoil resto , rimane 
lo sbarco, operazione indigesta assai. — Dell' interno 
non abbiamo notizie. Ma e perchè s' avrebbero d'avere 
notizie dell' Interno ? — Noi 

siam quel che siamo 
e chi ne vuol sapere di più, non te capirà mai niente. 
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Don Basilio avea propriamente ragione già fra 
me e Don Basilio v' è antica intelligenza d' originif 
La calunnia è un venticello 
E un'auretta assai gentile 
Che volubile sottile 
Dolcemente, mollemenie 
Nell' orecchio della gente 
Incomincia a sussurrar. 
E anch’ io fui calunniato, fui frariteso ed arvilito ; 
vollero nientemeno credere che io potessi prenderme- 
la cogli Dei ! Oh sommità dell’ Olimpo voi lo sapete 


come vi tratta sempre, con riverenza parlando, il man-' 


tello di Don Pirlone. 


Io che non tocco mai quello che non si deve toccare 
da mani non olimpiche ! Io che credevo di poter can- 
tar ogni giorno quell’ aria. 

Gole di Numi al nuovo Don Pirlone 
Diranno : evviva ! 

Ora sarò costretto di scegliere invece un' altra aria 

contro il calunniatore, e cantargli nel muso, 


» 


Dar 


Pa 


"o ». x 


ai 


= Non sonio che lo condanno, 
<P lasua, l'altrui baldanza ; 
°.Empio lui, non me tiranno 
Alla terra io mostrerò. 

E se arrivo a saperlo, e se posso dimostrarlo dav- 
vero te lo pianto in caricatura, e niente meno che lo 
voglio mettere nel commercio a due baiocchi ; - mo- 
neta corrente. 

— sz - 
OTTANTA BAJOCCHI IN ACCONTO 


Adesso finalmente che sappiamo le cose chiare, 
adesso poi non s'ha più paura davvero di veder ro- 
vinate le finanze dello Stato. Eh prima vi assicuro 
che avevo un pò timore, perchè la questione dei 
baiocchi io ve l'ho detto e ve lo ripeto, è una tal que- 
stione che mi fa inarcare le ciglia ogni volta che vi 
penso. Adesso intanto ne avremo ottanta in acconto 3 
e pagheremo noi, cioè, pagherà chi dovrà pagare la 
prima rata trimestrale dei boni del tesoro. Qua si pa- 
ga! a questi lumi di luna non è mica una piccola co- 
sa! poter scrivere fuori d'una porta un cartellone se- 
miguvernativo colle parole a caratteri cubitali Qua si 
paga! Si paga e si hanno ottanta baiocchì , proprio 
in baiocchi,.belli e sonanti, come escono dalla zecca dei 
baiocchi. 

Qualcuno voleva osservarmi icri leggendo la no- 
tificazione, ma compito il primo trimestre come si 
farà poi il secondo? Oh bella ! Oh che i Governi han- 
no da pensare al secondo trimestre ? Che conta il se- 
condo trimestre col primo? Quello che è, è; e quello che 
ha da venire aspettate prima che venga. I.governi sa- 
pete son lì per lì ... e là per là è un' altra faccenda 
amico. 

Poi ve ne darò un' altra spiegazione che credo 
potrà persuadervi , se non siete un di quelli che non 
vogliono intendere ragione. Io per me la ragione dei 
Governi capisco sempre qual è, perchè presso a po- 
co è sempre la stessa ; Tizio eredita quella di Pao- 
lo, Paolo quella di Luigi, Luigi quella di quel- 
l’altro ecc. ecc. capita una, sono capite quasi tutte. 

Or dunque la spiegazione mì par che sia questa. 
Se vi rissovvenite 
’ Una volta c'era un Re 

Che a star solo s' annojò, 
e messosi però in compagnia di uffiziali superiori 
e maggiori (bravissima gente!) e di soldati non su- 
periori nè maggiori, ma semplicemente soldati si 
recò a fare la guerra, e dopo la guerra aceadde un 
armistizio di sei settimane. Anche allora le quistioni 
furon varie, mentre la cosa era chiara e lampante 
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come la guerra, e come la sospensione della guerra. 
E si disse gubito dopo le sei settimane? — 

Ebbene dopo le sci settimane, disse la Gazzetta di 
Piemonte e disse anche Don Pirlone , vengono le al- 
tre è dopo quelle lo susseguenti , e così fino alla 
nuova èra delle ostilità. — 

Io per me un armistizio lo paragono a un de- 
bito. Pagota la prima rata ?- Vien la seconda, © 
“dopo la seconda sopraggiunge la terza. Tutto sta che 
dopo i primi ottanta bajocchi si' possa metter fuori 
il cartellone degli altri ottanta, e poi degli altri fino 
al termine. — Fatti i calcoli mi sembra che la fac- 
cenda cammini. — 
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FAVOLETTA NON ESOPIANA 


Un bimbo troppo curioso tormentava la mamma” 


sua con mille bizzarre domande. Un giorno te disse : 
mamma, un ex-francese che vuol. diventare@ihinistro 
del Papa che animale sarà ? E la mamma: seccatore, 
Che ne so io? Sarà un Papa-gallo E quegli: e un ex 
Svizzero che vuol ritornare italiano ? — Sarà un Gu- 
glielmo Tell a rovescio. 
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FIRA DIECI ANNI? 


Volevano che io profetizzassi jeri sera cosa sarà 
fra dieci anni dell’ Italia, dell’ Europa, del mondo. lo 
profeta! io che narro timidamente le cose passate e 
presenti come so e posso, e con licenza dei Superiori! 


Io entrare nel tempo futuro dei Governi! Ma, signo-. 


ri miei, è già troppo se ho potuto conoscerne il pre- 
terito. 

E che volete che ci sia fra dieci anni! Se diceste 
fra cidque anni, fra tre anni, fra un anno, .. men ma- 
le, tanto tanto mi ci proverei; ma tra dieci anni dia- 
volo! Sfido io tutti i dotti del mongo a indovinare fino 
a qual punto saran tambiate le cose ad un'epoca di 
tanta distanza. Per esempio per me io credo che gli 
affari cominceranno così: i Croati farau la guerra per 

*l indipendenza d' Halia. Non lo credete ? Si, signori, 
i Croati. Già v'ho detto che i Croati in nome del Duca 
sono stati naturalizzati in Modena; e appunto dal paese 
dove furono naturalizzati hanno già incominciato a 
fare la guerra. 

Leggete tutti i giornali gravi, e sentirete che a 
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Modena si sono battuti Croati e Ungheresi, gli uni 
collo stendardo giallo e nero 

Colori esecrabili 

A un italo cor 
e gli altri col berretto rosso. 

Ora siccome è antico proverbio che /ra i due liti= 
ganti îl terzo gode, perciò noi che siamo i terzi... ch 
la conseguenza dovrebbe discendere a questo modo, 
Aspettate il seguito e vedrete chi ha ragione dei due, 
se io, o i Croati. 

Dopo la guerra croata, succederà senza dubio 
quella Cosacca ; nient'altro che per simpatia di razze 
e di Governi, E allora i Cosacchi faran la guerra per 
l' indipendenza della Polonia. Perchè anche i Cosacchi 
entreranno a fate i primi e i secondi Polacchi, e la 
quistione dei terzi non mancherà sicuramente, 

Allora lasciate fare a chi sa. Le republiche si sca- 
teneranno contro i regni, i regni contro gl'imperi, 
gl'imperi contro i ducati, i giornalisti contro totti, io 
cofttro la Censura, e accadrà un parapiglia pinf, punf, 
panf; chi si salva si salva: ecco come cominceranno 
gli affari. — Il resto poi chi lo sa? 


Left 


QUEL CI’ IO VIDI. 


Anch' io vidi qualche cosa simile a quella che vide 
il nostro Jacopo Ferretti. Vi ricordate del sogno di 
quel poeta nella Cenerentola . .. di quel somaro niente 
meno ch'era salito sopra il culmine d'un campanile, 
intantochè 


Si sentivano di sotto 
Le campane dindonar ? 


— È quasi il caso mio. — Se non che egli vide un 
somaro, io un asino; egli sopra un campanile, io sotto, 
cioè, non ricordo ben dove, benchè io non sognassi. 

È indubitato che questo asino salì, che io lo vidi, 
che molti lo videro, e che di scuderia in scuderia fu 
poi collocato fino nelle scuderie più ricche, con cen- 
tocinquanta libbre di fieno al giorno. Fu visto e ve- 
ramente veramente che era troppo! e fu mandato in 
certe scuderie d'Intendenza, nella quale io non co- 
nosco quello che s' intende. Ed ora c'è. Per entrarci 
bisogna levare un cavallo, un animale alto, esperto, 
ben governato nelle sue corse. L'asino non gli diede 
un calcio per cacciarlo via ? Asino insolente! 
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ASSOCIAZIONI 
ROMA clo STA'TO 


» 50 
1 40 


Un mese sc. — 
Tre mesi » 
LUORI disrATO 


franco al confine. 


Un mese sc. — » 80 
Tre mesi » 2 40 


Un sol numero baj. 2. 
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L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sì pian-terreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vud'e il giorna- 
le al donvcilio pagherà 
baj. 5. al mese. 


. ROMA 
. ANNO LL. N. 34. 
né 

AVVERTENZE 

1’ assbeinzione si pa= 
ga auticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 


unicamente firmate del- 
Amministratore, 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno Imvaiti 
( franchi) all’ (ico del 
DON PIRLONE 
ROMA 


Nei gruppi si neti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 
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81 PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
lu feste, e sempre po 
un nuovo disegno lito- 
grafico , altre alla vi= 
gnetta ch° è in fronte al 
giornale, 


Intendanii chi può, ch' i n intend'io 


ROMA 12 OTTOBRE 


dano 


DEN DIRLONE MEDICO 


Non so se mai vi ho detto, lettori mici, che a quei 
tempi studiai un pò di medicina, così per servirmene 
all’ occorrente e poter dare anch' io an consiglio per- 
chè più presto vengan tolti di mezzo gli ammalati 
nel mondo. Se ne fan tante prima di morire; pensai 
che poteva venire la circostanza di fare anche il me- 
dico. — 

Qualcuno pertanto che mi conosce volle chiamarmi 
l'altrojeri a vedere una illustre ammalata. Figurate- 
vil si trattava d' una donna discendente per linca di- 
retta dalla più antica, e più granderazza del mondo. 
Attempata quanto Dio vuole, ma conservante nel yol- 


to, nei tratti, e nell'anima una lealtà maschia, genti- 


le, perenne. Volsi lo sguardo intorno al giaciglio del- 


l' infelice, soffrente per crudeli dolori. Avca sparse da 
un lato all' altro le reliquie più hello dei suoi giorni 
passati, Trofei vetustì di famiglia, archi disegnati sul- 
le pareti, e discendenze degli avi, e stemmi e onori; e 
lo stesso letto dell'inferma istoriato dalla mano dei 
secoli, = i 
Lettori miei, quella donna piangeva. La faccan più 
bella le sue lagrime - direbbero i pocti ; ma io ehe pren- 
do le coso un pò più al positivo, dico che avrebbero 
pianto con lei anche isassi a vedere una creatura si- 
mile in così miserabile stato ; avrebbero pianto pro- 
priamente a seconda di quel verso di Daute — 


E se non piangi, di che pianger suoli? 
E anch'io, Don Pirlone medico, anch' io che non 
piango mai di nessuno, m' intesi dare una stretta al 
cuore. - ‘M' accostai all’ammalata dubbioso, perchè vidi 


che il mio cappello 0 le.mid velli la straziavano mag- 
giaemenie; mi fissava nel volto come se avesse volato 
dirmi con due pcchi spiritati Per i Don Pirloni io qui 
giaccio! 

Mi fece coraggio il caso. Sciolsi il mantello e vide 
elli che il ceffo non era tanto spaventevole, come 
quello di qualcuno che deve averle fatto del gran male. 
Così cominciai. 

Da quanto tempo soffrite, o signora ? 

-- Ah che mi chiedi tu mai, anima e cuor vero di - 
Don Pirlone! (agghiacciat) Sono anni, anni ed anni, che 
io donna dalla grandezza decaddi. Ero superba e m' u- 

miliarono, ero ricca e dissiparono in tresca » mie ric- 
chezze, ero... ah Don Pirlone n 
Tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor. 

»> Ma non cbbe mai.una tregua la vostta malattia, 

- L'ebbe...cioè, credetti che potesse averla. Fu 
sogno, fu illusione di mente egra ed afflitta. 

Amai un uomo che disse rendermi lo splendor del- 
la vita ...n'ero forse riamata. La prosapia dei grandi 
andava a ristabilirsi con questo imoneo ... Le apersi 
il mio core, e anch' ei mi rispose . 

Jo son vinto, io son commosso 

T'amo, o donna t' amo, (' amo 

-T'amo, o donna, t' amo ancor. 
proferia queste parole di vita - 

«= E poi? 

= E più non disse. -- Î nemici migi, gl' invidi suoi 
eran tanti. Ci divisero l'un datt' altro. Lo ricaddi nella . 
mia angoscia, ei restò solo nel mondo, solo .. io gemei 
delle mie sventure e delle sue; egli forse tutte adesso . 
hon le conosce... 

-- La mia ricetta non era così facile a trovarsi. 
Uscii all'aria aperta pensando a Lei... e come la pri- 
gioniera di Pellico presi anch'io a cantare dolorosa- 
nente 


ÙU 


Chi consola la meschina 
Nella sua cattività | 
IO mi rispose una voce nell''omis;e. 

-- Oh chi sei tu che parli a quest'ora in risposta 
allo sconsolato Don Pirlone ? -- Altro non intesi, altro 
non udii. Ma ogui sera voglio uscire a quell'ora, e vo- 
glio ricercare quell’ IO finchè non abbia tenuta la sua 
parola. 

——_—_ ai @0 e 
IL REGNO DI POCHI, - 


Infine andiamo a vedere qualche cosa anche noi 
poveri italiani. Si comigcia un Congresso di Re ed 
un altro di popoli. Quello de' Re comincia male per- 
chè comincia ad Innspruk città tedesca, e voi vedete 
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già che il Congresso patirà di daino. che dopo il 
croato è il più cattivo odore della terra. .Un' altro per 
i suoi cari popoli ftaliani lo chiamerà a momenti l'Im- 
peratore. Come possa chiamare i suoi popoli italiani, 
adesso che li ha cacciati quasi tutti dall'Italia che oc- 
cupa, è un po' difficile il capirlo; ma già sapete che 
adesso -ci.è sempre la risorsa di dire che erano i po- 
chi. Come poi # pochi in questo nostro secolo dominino 
sempre sopra i:molti è ciò che non si può compren- 
dere.* 

Bopo aver fatto tanto per introdurre il governo 


della mggiorità parea che ci, si fosse giunti senza 


contradizione .almeno ov'è il suffragio universale, ma 
non è vero. È invece quello della minorità anzi della 
piccola minorità delle faziani. Volete vedere se è vero? 
4 È una piccola fuzione che domina la Sicilia e sono i 
pochi che opprimono tutto il resto, e per giunta bat- 
terono e cac iarono le truppe napolitane. Leggete il 
Tempo di Napoli e vedrete se è così A Modena fu- 
rono i pochi che cacciarono -il duca, furono i pochi 
che invocarono il Piemonte e proclamarono in massa 
Carlo Alberto, e in Massa il Duca di Toscana; lo avrete 
visto nel Messaggere. Como’ poi i pochi tanto all im- 
provviso diventino la massa io non lo sò, ma io trovo 
che ai nostri dì i pochi sono divenuti onnipotenti, ed 
haano proprio preso il posto de' più. Furono i pochi 


{ malintenzionati di Guizot che cacciarono Luigi Filip- 


po; e quel che è peggio que’ pochi hanno ancora’ ra- 
gione ; perchè dominano ancora sopra i più che fra 
parentesi dovrebbero essere ben corbelli perchè sijfan» 
no soggiogare dai meno. Ma insomma è così. Sono i 
pochi a Berlino, i pochi a Vienna che trionfarono, i 
pochi adesso che si erano impadroniti di tutta l' Un» 
gheria, ed aveano l'insolenza di farla da padroni a 
casa loro non avendo dalla loro parte altro che tutti 
gli Ungaresi. Lo ha detto l' Imperatore stesso in un, 
suo Proclama che non ha contrasegnato alcun mini- 
stro responsabile , onde non potete neppure mettere 
in dubbio la verità della cosa senza andare contro 
que! tale articolo. È dunque certo che gli Ungberesi 
erano pochi faziosi, ed è per sole lusso che l’ Impera- 
tore ha mandato là un 100 mila Croati, presso a poco 
come mandò un 150 mila uomini per lusso ia Italia 
contro ai pochi faziosi che aveano cacciato di Milano 
e di tutta la Lombardia Radetzky e Compagni. In- 
somma l'Imperatore adunerà un congresso de' suoi cari 
popoli. Ma come voi sapete quella maledetta Spada 
ebbe l' indiscrezione di contare i votanti per ossa, e 
si trovò che erafio 561,002 per tutta la Lombardia 
nou occupata. allora da’ croati, ciò che a statistica 
fatta, dà, pe' bambini e lè donne che non votano, 
presso a poco un voto di oltre due milioni e quattro» 
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centomila circa. Ora qui è l'imbroglio. Come si fa a 
dire che eran'pochi due milioni e qualtrocentomila 
sopra una popolaziors di due milioni e seicento mi- 
la ?.. Ma se li-lasciate fare tanto accomoderanno le 
partite. E in prima il fristo è ad aver che fare co' 
proprietarj. Per que'de' fondi ci pensa Péttingar, e li 
fa fucilare tatti, gettando una qualche arma nel loro 
fondo. Per quelli delle case ci pensa Groeller che fa 
fucilare tutti i proprietarj e loro agenti , solo che 
una iscrizione sia stata fatta fare da Lui o da un 
di polizia sul muro di qualsiasi casa di loro pertinen- 
za. Così pe' proprietari è cosa fatta Non ci potranno 
essere più faziosi. Quanto agli altri non vi è molto a 
temere pel Congresso. Eccovi un Proclama originale 
dell'Imperatore a' suoi cari popoli d' Italia, ( Che sia- 
no cari lo sà l'esercito - Costano quasi 29 mila uomini 
morti. 

Art 1. Si adunerà un Zibero congresso in Italia, 
onde gl' italiani possano liberamenze stabilire d'essere 
ciò che noi vogliamo. 

Art. 2, La base dell'elezione sarà il suffragio uni- 
versale, © perchè esso sia bene universale voteranno, tut- 
ti i Croati, Ezecki, Serbi, Moravi, Tedeschi , c.iptto 
le spie e poliziotti dell’ Impero che si manderanno e- 
spressamente in Lombardia a spese degl’ italiani. 


Art. 3. Ogni Croato sarà clettore ed elegibile di 
diritto. 


Art. 4 Non saranno clegibili che quelli che non a- 
vreino cacciato dal regno Lombardo-veneto a tempo 
debito. 

Act. 5. Perchè il voto poi de' Deputati sia vera- 
mente libero e non influenzato dai pochi faziusi, Vadu- 
nanza si farà in Verona e vi saranno di guarnigione e 
alla difesa del Parlamento 30 mila croati. 

Art. 6. Gl' italiani potranno stabilire d' essere ita- 
lianî ed indipendenti, purchè restino dipendenti ed au- 
striaci, come tutti gli altri sudditi dell’ Impero. 

Art. 7, I nostri prediletti Feld-Marescialli e ge- 
nerali Radetzky, Wimpffen, Poetinger Groeller sono 
incaricati dell'esecuzione, e se mai non bastassero man- 
diamo in supplemento Windischgritz , che ha acqui- 
stato una certa pratica de' Congressi a Praga. 

Dato dalla nostra residenza Imperiale di Schoena- 
brann il 30 settembre 1848. 

Ecco infine una volta che si sarà assicurato il li- 
bero governo della maggiurità. \ 

Ul Gen. Cavaignac, quando riceverà una copia del 
Proclama siamo certi che lo proporrà all’ assemblee 
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per modello della nuova Costituzione deila Repub- 
blica francese, ongg finirla anco là coi pochi. 

Il Re di Napafi lo ha già adottato come base del- 
la nuova Costituente Siciliana. 


ent TO E-00 EDO Terne 


ARLECCHINO MIO 


Egli è vero! Non solo ti vorrebbero moltiplicare , 
ma già ti moltiplicano. Ho veduto io Te, già in pro- 
cinto di uscire, ahi non più te, ma caduto in ma- 
no altrui, concio Dio sa come, da mettersi in mer- 
cato come cosa rubata , e shilorciato da lutti co- 
me quei fanti oggetti che sono e non sono. -- Dal- 
la qual riproduzione e moltiplicazione tua per vie non 
legittime e bastarde si dorrà certo la tua sorella, la 
Libertà Italiana, e tutti gli ammiratori suoi i quali 
quanti equali sono tu lo sai, e lo so io, e lo sappiamo 
tutti. Ma che vuoi fare ? Come impedire i ladri nel 
mondo ? Ladri che ti rabano anche il pensiero , che 
non rispetterebbero nemmeno le proprietà solide se 
occorresse, perchè quelle spirituali soa molto più ap- 
prezzabili, eppure fe rubano. 

Il rimedio c' è e te lo dirò io. Parla a lungo deî 
furti, mostra i denti come va, dalli nel muso che son 
ladri... . sentendosi chiamar per nome sai che ordina - 
riamente scappano questi tali. : 

A Roma poi quando saranno spiattellati e scoper- 
ti dureranno poco: lo griderò ogni sera a tutta gola, 

° L'Arlecchino stampato a Roma, è una cosa rubata a 
Napoli. 
Dalli, dalli, dalli. - Ar ladri, ai ladri, ai ladri. 


——_ olo Po pere 


Il Senatus Populusque considerando che alla felici- 
tà de' popoli si richiedono due cose : Panem es circen ses: 
non fate le buccaccie che ve lo spiego subito, pane e 
giocarelli: 

Considerando che il pane non c'è, ina i giocarelli 
si possono facilmente trovare: 

Decretò che la prima donna dell’ Anfiteatro Corea 
abbia 100 scudi in benemerenza delle sue dolci fati- 
che per divertire gli amatissimi romani. 

Delle quali cortesie sarà l'attrice grata ai Cortesi i 
quali o il quale, hanno od ha dato, offerto, consegnato, 
e forse riscossane anche cortesissima ricevuta. 
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Intendami chi può, ch'i m°intend' io 


terence cirie 


ROMA 13 OTTOBRE 


—sce— 


Ora finalmente si sta rimediando alla crisi del 
commercio, e alle finanze pubbliche. La Gazzetta di 
Roma lo dice. Ella sale sopra il suo banco semi-uf- 
ficiale, e grida 

Udite udite o rustici 
Attenti non fiatate. 
Son quel famoso medico 
Dottore enciclopedico 
‘ Chiamato la Gazzetta 
La cui virtù provetta ecc. ecc. 


Nientemeno the il Zapis dajoccorum è trovato. Fiuita 
la miseria finiti i bisogni, finito tutto, anche i quat- 
trini, ma cominciata la carta. E non mica più una 
carta mal circolante come nei giorni passati; ma la 
carta sarà carta da vendere, e 

Compratela, compratela 

Per poco io ve la dò. l 

E non sì tratta mica d' un leggiero proyvedimen- 

to per questa carta. Non si (tratta dell'ipoteca di 
qualche milione di più per ingrandire i mezzi dello 
Stato. Queste Je son bazzecole, cose che fanno e che 
non fanno. Ci vuol altro a ristabilire le sorgenti della 
ricchezza publica ! ci vuol altro a poter dire quello 


Non sapete l'invenzione? non sapete la scoperta? È che dice la Gazzetta di Roma' in un tono governativo. 


i vuole una misura seria; straordinaria; suprema, — 
E sapete qual è 
Udite, udite o rustici 

i monti partoriscono, piegate, o genti, e ascoltate”t1 
gran mistero finanziaro, politico, tegislativo, sciguti- 
fico e costituzionale. — Il Governo non aprirà più le 
lettere dove vi son dentro i boni del tesoro, il go- 
verno garantirà l’arrivo immediato al loro destino di 
queste lettere, il Governo lascerà una ricevuta a chi 
le spedisce. — E vi par poco? Ora che la gran pa- 
rola è stata pronunziata, ora che la Posta non potrà 
più farci dei cavilletti per dare e non dare quello che 


avrebbe da dar sempre, chi si lamenterà più della | 


strettezza del paese? 

La Gazzetta del Governo dice bene, e dice tutto. 
Dopo questo infatti il Governo che ha da fare? Ha 
da far forse il banchiere, soggiunge madama Gazzet- 
ta? — Ma no officiale ministra degli atti ufficialissi- 
mi. Noi sappiamo come il Governo avea conciato la 
Banca, quando la Banca tenea in serbo qualche bajoc* 
co; e non siamo molto desiderosi che ne apra un'altra. 
Se pur non fosse una di quelle solite eterne cose clie 
" sono e non sono; voglio dire, se pur non fosse l'Isti» 

tuzione d'una Banca nazionale colla formula in capo 
N’ y touchez pas. 

Intanto gioite o popoli Pontificii poichè è giunta 
l'ora che potremo mandarci un bono per ene 
paura che. ci venga rubato, e colla perdita del 2 per 9/0 

. potremo cambiarlo tranquillamente, guadagnando ognu- 
no il frutto di questa perdita. 


t po 


NON SI RINUNZIA PIU. i 


Dunque io mi sono ingannato davvero ! dunque non 
si rinounzia più! Se sapeste quante me ne ha dette un 
giornale di Bologna accettante e non rinunziante perchè 
o aveva annunziato giorni fa che eravamo forse vicini 
alla rinunzia. Ma che colpa ci ho io se nor è vero ? vo- 
levate che lo facessi rinunziare per forza? Quelgiorna- 
le mi-assicura invece che il .Ministero è uma cosa: solida. 
Sarà. Ma perchè è solida ch' abbia anco a durare, que- 
sto è quello che non capisco; e pot non capisco nem- 
meno ‘come possa esser solido. Ma it solido lasciamdio 
da parte perchè se lo è lo saprà ben lui come ha potuto 
farsi solido. Torno alla mia questierre, che le cose so- 
ide non sempre durano: solidi, per esempio, erano una 
volta anche i baiocchi , eppure vi domando io adesso 
quatto hanno durato. Solidi sono sovente i debiti, ma 
voi sapete che appuato quando sen solidi non lì paga 
chi li ba fatti, ma chi è stato solidale. Non votrei che 


® 


IL DON PIRLONE : 


‘ il Ministero, con: riveneati parlando s rassomigliasse 
proprio a un debito, cioè; ch' di ci fosse, ma qualcan 
altro avesse a pagare perchè ci fosse. Che ne so io ? 
Non so spiegare altrimenti. Trovatela un pò voi altri 
una’ migliore spiegazione se sapete. 

Per me a dirvela con schietiezza resterci più per- 
suaso se mi fosse detto che il Ministero è una cosa li- 
quida! Oh allora l’intenderei bene davvero. Perchè 
una cosa liquida scorre, e dura a -scorrera finchè ce. 
n'è una goccia. Ma finchè mi parlate di solidi v' assi- 
curo che mi par d'essere tornato a' parallellopipedi 
della Matematica, non alla parte dura del Ministero. 


— co 
DON PIRLONE NELL'IMBARAZZO 


Altro che l'ajo famoso! — Il mio è un imbaraz- 
zo davvero da non saper come, nè dove, ne quando 
uscirne <° n° 

Vogliono tutti che iò mi spieghi, e quegli altri 
voglicno che io non mi spieghi. Come farò? Come mi 
leverò d'imbroglio ? Se mi spiego, pago; se non ni 
spiego non vogliono pagar me. 

Indovinala grillo. Jo vado pensando a mille mezzi 


“e trovo che uno è peggio dell'altro. Da mattina a se- 


ra mi logoro il cervello per pur trovare un me234 
termine , uno di quei mezzi termini che salvan tanti 
ministeri, e che non possono salvar me, perchè me 
vogliono intiero e non mezzo. Pel giorno tanto la. 
faccenda cammina, ma quando vien quella benedetta 
ora dei Don Pirloni, allora l'affare si fa serio. 

Numi possenti del celeste polo 

Perchè volermi inesplicato io solo ? 

Mi prendono , mi afferrano, mi stringono , ini 
urtano , mi tirano perfino giù dai muri dove mi fe- 
ce appiccare il Municipio; e rendimi ragione , mi 
gridano , della tua litografazione ! 

fo rendere ragione ! Io che tornato ormai ai tem» 
paribus illis , nen devo più rendere ragione a nessu- 
no! lo che debbo essere e non essere. Cioè , esse- 
re sarò sempre, ma come sia non sarà sempre pos- 
sibile saperlo ! La risposta più significante ché‘ po- 
trò sempre dare sarà questa : Io mì produto a Ro> 
ma , io sono D. Pirlone di Roma , per la grazia dei 
Superiori che rivedono i fatti miei, e degli stam> 
patori che mi tirano. Jo dico quello che dico , e 
quello che non dico è segno che non posso dire. 


Non si contentana ... mi sprezzano ... m° ingiu- 
riano,.. mi opprimono ... Crudeli 
Vedete il pianto mio ; 
Vedote, o ciel, vedete 
S' io merito pietà. pil 


Fatte n 


Uni 
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IL DON PIRLONE 


ca - TIA tt III TINTI, 


p _% : 
Amici miei compassione ... non mi aumentate la | a questa occasione le truppe avrebbero fatto un mo- 


pena. Per carità lasciatemi. 


. 


_ Non toglietemi il mantello, 
Ma lasciatemi passar. 


tn 


Li 
UOMINI CELEBRI, DISCORSI CELEBRI, 


na E UN PRANZO-ANCO PIU' CELEBRE 


; Le divinità dell' Olimpo furono invitate a gran ban- 
chetto di festa da Giove. Lo dice un cronista della se- 
ra, il quale non sbaglia mai nelle cose del giorno. Non 
dice se i cieli esultavano a tant' armonia di festa, dice 
bensì che c' erano tutte le cose della terra. Fumavano 
Te mense, e i Dei prendean posto, 

C'era innanzi tutti Momo, il quale nei momenti 
di riso può quasi considerarsi come la soglia def trono 
di Giove. C'era Bacco che nelle sue ebbri-gioconde a- 
menità, può quasi considerarsi il Dio dei Pam izi. C'era 
Mercurio colla fronte tosta. C'era Saturno che figura 
come sempre in un oriolo del tempo. C' era Mida che 
avea gli occhi rossi per la libidine antica di mutar in 
oro quanto tocca. C° era Marte in abito moderno clie 
parea una maschera di Fadio Massimo. C'erano uomini 
piccoli a rovescio, mentre altri eran grandî come una 
porta. C' era fa discendenza di Giove, ed'altri infine 
altieri come i primi. 

Mangiarono e parlarono e tutti per la' prima par- 
te furono eroi all’ omerica, molti per la seconda. -l 
brindisi restarono in alto; in alto pure i discorsi. - To 
che sto di residenza a piazza Colonna, come volete che 
possa saperli ? E poi chi intende il linguaggio del. 
l' Olimpo ? Come ci potete trovare il senso vero, quel 
senso che propriamente lo capisce anche Doa Pirlone? 

Che vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa. 


— Dede 


LE COSE IN NDE 


Dicesi che l’Austria avendo conosciuto che Fran- 
cia e Inghilterra offrivano la:loro mediazione con 
delle basi, abbia risposto che in questo caso hon po- 
trebbe assolutamente accettare, e che ella aveva sem- 
pre inteso che la mediazione fosse senza basi. Per 
cui o non ci saranno più le basi, o non ci sarà più la 
mediazione. — Dicesi che Cavaignac abbia risposto che 
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STAMPERIA PIERRO 


Amministratore E, CAUCCI 


vimento di cinquanta passi inverso le a!pi. Dicesi che 
Lord Palmeston nel colloquio coll' incaricato d' affari 
che gli rappresentava questa difficoltà di basi per par- 
te del Gabinetto di Vienna, gli osservasse: 

Che senza dasa non esiste nemmeno commercia. 

L'Austria che ad ogni modo questa ragione dasate 
non la vuol intendere, si riferisce ad un Congresso 
Europeo. 

Resta a sapersi cosa decideranno le potenze. Ec- 
co io per me credo che la cosa andrà a combinarsi 
così — Il Gallo canterà, il cavallo menerà de' calci , 
le due teste dell'aquila strilleranno, le altre bestie in- 
furienano ; non ci vorrebbe altro che il leone ruggis- 
se, «© radunasse- tutta la sua famiglia nelle fore- 
ste. — Vedreste che diavolezzo! 

0-0 reni Lr 
TEATRI È 

Ieri sera me ne andai al Teatro - Si trattava di 
udire il Balilla, c volli adirlo ... Arrivai che Balilla 
lo carceravano... Oh comincia male la scena, dissi 
fra me, e chi lo carcerava? i tedeschi. Peggio. E per- 
chè diavolo han voluto far inettere in carcere Balilla? 
Ulm! il perchè a dir vero non locapii. 

Poco dopo ci fu l' interrogatorio davanti il Gene- 
rale tedesco; cioè, generale dei tedeschi che era nato 
italiano. Balilla si sbracciava per la sua difesa, e gri- 
dava presso a poco queste parole tu che nato în Ita- 


lia disanguastì la patria, tu che ... . ” 
In quel mentre entrava il Ministro degli affari in- 


terni; la scena proseguiva. Tra il Balilla e il Ministro 
io mi distrassi. Mi riscosse poco dopo un tric-irac d'a- 
na pistola che il Balilla minacciava di voler scaricare 
sul petto al Generale; e diceva anch' egli presso a poco 
Vedi tu questa pistola 
Caricata a doppia palla? 

Perchè il Balilla avesse quella pistola, come potesse 
prenderla, non lo so. Perchè il Generale fosse solo 
contro una pistola neppure. L' autore lo saprà. 
Dalla pistola si passa agli amori, dagli amori ai cu- 
gini, dai cugini a che so io... certo è che il Balilla 
in scena c'era sempre e degli avvenimenti n' ebbe 


non pochi. 
Il fine non lo vidi, perchè mi pareva che quella 


commedia, o dramma che fosse, che non entro mai 


in questione di parole, non dovesse finir così presto. 
‘E poi a dir vero io Balilla lo volevo vedere sul 


porto, in piazza, colle pietre in mano, come me l'a- 
veano dipinto. Che volete ? lo ritrovai in camera con 
una pistola! 
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nome e l’ indirizzo di 
chi gl’ invia. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre «on 
un nuovo disegno lilo- 
grafico , oltre alla ri- 
gnetta ch è in fronte al 
giornale. 


li 


Intendami chi può, ch°i° m' intend' io 


ROMA 14 OTTOBRE 


Ù 


ratori 
PARLIAMO DI NUOVO SUL SERIO 


Quante volte non ci tenessimo certi (come a noi 
piace di crederlo) che ciò che dà occasione al lamen- 
to., che siamo qui per portare dinanzi al tribunale 
della pubblica opinione, sia l' effetto di un equivo- 
co, di un malinteso, che pel semplice correttivo del- 
le osservazioni , che siamo per fare; abbia ad esse- 
re finalmente e fondamentalmente tolto di mezzo, le 
nostre parole suonerebber ben altrimenti di quello , 
ghe, in tal fiducia, sia ora per aver luogo: avyegna- 


! chè quante volte ciò , che vogliamo ancora conside- 


rare come un capriccio, che dopo il presente avver- 
limento non debba più rinnuovarsi, partisse da più 
recondite e da più gravi cagioni, fosse indizio e con- 
minciamento di un attentato contro le libertà, che la 
ragione comanda e che lo statuto costituzionale im- 
plicitamente ed esplicitamente sancisce , sapremmo 
alzarci a ben altra e più calzante argomentazione, e 
correre impavidi tutti i gradi della legale opposizio- 
ne a fine di mantenere inviolato il tesoro di quei 
santi diritti, che finalmente la voce onnipotente del 
popolo , e il senno illuminato del nostro Principe e 
Padre han conquistati e sanciti. : 

Il disegno litografico , che accompagna il presen- 


ar 


le' nunzero Ji questo Giornale , esce senza permesse 
della Censura, ejoè senza intenzione di . permesso per 
di lei parte, ma per noi con tutta quella sanzio- 
ne che è compatibile colle mostruose disposizioni, 
che ancora, in onta al buon senso, in -onta agli 
acquisiti diritti, si vogliono considerare vigenti. Al- 
la piena intelligenza di ciò si richiede una sommaria 
esposizione di fatti, 

Poe o bel principio della pubblicazione di questo Pe- 
‘ rio a Polizia ci invitava a sottoporre i disegni alla 
preventiva approvazione del Maestro dei Sacri Palazzi. 
Deferimmo cortesementegigome è proprio della nostra 
natura, a questa amichevole insinuazione, e visitam- 
nîo a questo effetto la persona dell'ex-rappresen- 
tante della Gensura abolita col moto-proprio del 
8 giugno p. p., il quale perentoriamifigte si ricusò 
alla proposta revisione, dichiarandoci che pel sud- 
detto moto proprio essendo stata abolita la censu- 
ra politica preventiva, e venuto quindi a cessaro 
quel tribunale, egli nè potea né volea ripristirar- 
lo, e che a noi non incombelfà ormai altro obbli- 
go che di sottoporgli, e a lui correspettivamente di 
giudicare, le materie puramente religiose. Fatto plau- 
so al buon senso del revgrendo, avemmo per chia 
rito "e conclilso quell’ incidente, 


Ciò non pertanto il Ministero con sua Notifica» 
zione del di 3 Ottobre corrente, fatto miglior giudizio 
di quello che fosse il nostro, e ciò s'intende! e di quel- 
lo del Reverendo Maestro de' Sacri Palazzi, e ciò s'in- 
tende meno, dichiarava doversi in fatto di disegni rite- 
nere come vigenti le antiche disposizioni, 4e:quali altro 
non erano che quelle contenute nella legge del 18 Ago. 
sto 1825 di Papa Leone XII, che istituivano il Mae- 
stro dei Sacri Palazzi come semplice relatore del Triy 
bunale di Censura, abolito, come sopra è detto, dalle 
nuove leggi intorno alla libertà della stampa, le qua- 
li solo serbano intatta la revisione preventiva per le 
materie di religibne e morale. 


# timorato Reverendo sì prestò di nuovo all’ ufficio 
entro i limiti dei regolamenti richiamati in vigore , e 
veniva ragionevolmente e buonamente approvando i no- 
stri disegni colla esplicita dichiarazione contenuta nei 
suceessivi rescritti così concepiti. « Per ciò che spetta 
alla Censura Ecclesiastica non s' incontra difficoltà: su 
tutto #l resto non s' intende dalla stessa .Censura di as- 
sumere alcuna responsabilità ». Talmente che egli si 
teneva con sana logica solo censore secclèsiastice e 
non altro,.opinando assennatamente'che senza apposita 
investitura, ed în virtù di una esplicita legge, egli 
non potesse per conto alcuno rinvestiré altro carattere 


Ù 


IL DON #PIRLONE SRI 


ormoni dine torto annie > 


da quello solo, del quale legalmente #_Atiza vontro- 
versia veruna era insignito. i i 

Ma egli e noi avevam fatto i conti al vento: per 

+ 0850 @ noi Ja: logica e la ragione non erano che un 

dono infelice del Cielo!... se non che, a differenza 


, di noi, al primo scoglio; doveva rompersi e naufragaro 


la nave del suo coraggio. - Perchè sedotto e» stimolato, 
siccome pare, a mettersi in contradizione con sè me- 
desimo, cominciò dal porre innanzi verbali difficoltà, 
che con frequente e non cercato esercizio di dialettica 
ci era forza di superare : nè ciò bastando all' intento 
de' suoi suggeritori, venne subordinando l'approvazio- 
ne alla conoscenza del motto che doveva accompagna- 
re il disegno, ritenendo (son suc parole) che il motto 
formi parte del disegno medesimo ; e in ciò, secondo che 
ci dettava l'umore, non sempre pago all'estetica del 
reverendo, lo venimmo sì e no soddisfacendo. 

, Il tarbjpe finalmente doveva imperversare con 
tutta la sugg forza. O per nuovi stimoli esterni, o 
per zelo spontaneo di compiacere a chi sa chi, ‘il 
Reverendo Padre Maestro, dimentito a un tratto 
della onorevole discrezione colla quale aveva finora 
proceduto in un cammino, perchè fuori del suo 
diretto dominio , anzi a dirittura nell’ esclusivo e 
libero dominio altrui , s' impenna e sembra voler 
venire ad aperta guerra in occasione del disegno , 
che come documento del processo vi mettiamo qui 
sotto gli occhi. “Rappresenta , come vedete, un ardi. 
to saltatore, che nel suo salto mortale, sfondata 
la botte, (è la finanza)va a cadere, non sappiamo se sulle 
piante o sul deretano, ove altri tre mostrano di avere, 
infelicemente tentata la stretta prova. Pare egli a voi, 
qualunque voi siate lettore mio, che qui si conten- 
ga qualche gran sacrilegio o religioso o politico, che 
si soyvertano divine cose od umane, tanto che pos- 
sa irridersi e calpestarsi la libertà dell'innocente di- 
segnatore , il diritto solennemente a tutti sancito di 
esprimere l'opinione nostra a proprio nostro rischio 
e pericolo ? Se non pare, a voi, pare al Reverendis- 
simo Padre Maestro dei Sacri Palazzi. Eccovi i do- 
cumepti. 

1l Padre Reverendissimo, esperto d'altre ginnastiche 
che di queste plateali e comuni , prega'per la solita 
spiegazione. Gli viene mandata quale stascritta da piedi: 
Ii salto mortale: Qui la fatica e qui l’opra consiste: coll’ 
avvertenza: Zl gerente spera che le spiegazioni saranno 
sufficienti , e chg. non vorrà il Reverendissimo Padre se- 
condo îl salito’ far ritornare quattro o cinque volle per 
cose così innocenti. Aggiunge garbatamente : mille com- 


«‘plimenti. Replica il Reverendissimo : La Censura Ec- 


è 


rie 3 Midi È 
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clesiastiaa preventiva vedo în questo disegno una chiara 
-* allusione satirica contro il Ministero, e per conseguenza 
non può dare la sua approvazione. 


- 


Se lo sdegno non ci contenesse uno involontario” 


impeto di riso sulle labbra noi vorremmo richiedere 
il Reverendo del come egli argomeati all'insulto, quan- 
do nè a lui nè a noi è indicato come sia per com- 
piersi l'ardiio salto che qui si rappresenta. Che se il 

iapastico riesce in piedi, non ne ritrarrà egli tanto 
Mizior lode, quanto più difficile appare l'esperimento 
dalla testimonianza dei tre caduti, ai quali è venuta 
meuo la prova? Ma non della benevola 0 ironica in- 
tenzione del disegno, non, di un caso particolare è ora 
questione per noi. Noi ci alziamo in una più alta re- 

ione : intendiamo di debellare un arbitrio, che viola 
non solo il diritto comune, ma imfftica un'augusta ed 
‘irresponsabile autorità nei capricci e negli assurdi 
del Reverendo.. Avvegnachè, che altro è egli il Mae- 
stro dei Sacri Palazzi, se non un familiare del Prin- 
cipe ? Chi lo ha investito, di dove gli deriva il di- 
ritto di giudicare in materia non ecclesiastica, e di 
fare per conseguenza invalero la massima che il 
Principe, del quale egli non è che l'ombra, s'isti- 
tuisca censore politico, calpestando la Costituzione, 
calpestando la legge che da lui solo deriva? Veg- 
ga il reverendo dove andrebbe a, ferire l'arbitrio suo, 
misuri le conseguenze che sarebbe per partorire 
uno scandalo di tal natupa.-E se gli è stimo- 
lo a mettersi così in’ contrédizione al proprio ca- 
carattere e coi proprj doveri lo zelo d'altri, si ricnsi a- 
pertamente all'ufficio, provochi la istituzione di un'ap- 
posita legge, di un tribunale competente; innan- 
zi al quale nou sarem timidi , no, a comparire, e 
dimostrare che come in tempi più difficili sapemmo 
arditamente combattere per il conseguimento di quei 
beni, che hanno pure incominciato a spuntare sul 
nostro orizzoute , sapremo con egual animo , e col- 


le forze accresciute dalle stesse conquiste già consu- , 


mate , combattere non solo per il mantenimento di 
un concreto diritto, ma per quel molto di più che 
ancora, ci rimane da conseguire, ed all’ acquisto del 
quale gli arbitrj, le male arti, i subdoli tentativi 
uvu potranno che agevolarci le vie, E frattanto noi 
.riterreme per licenziati dalla Censura del Reverendo 
Maestro dei Sacri Palazzi tutti i disegni che ci ritor- 
nino annotati come il presente, e ci terremo per di- 
spensati dal far calcolo delle osservazioni, che esco- 
no dai confini nei quali in dirittu e in ragione è 
circoscritta la sua autorità. Le stravaganze, e gli arbi- 
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trt cheson contro la Costituzione noi li rilerremo come 
violazioni della legge fondamentale dello Stato, de'no- 
stri sacri diritti; e conseguentemente per quanta sa- 
rà forza in noi li combatteremo in ogni e qualunque 
maniera. Questo è il debito che ci siamo imposti e 
al quale non manchererho che col mancar della vita. 
0 D DEI 
ARLECCHINO MIO? 


H furto si sta consumando. — I ladri ti destina- 
no, Arlecchino mio, al peggior dei supplizi per un’uo- 
mo onesto, quello di vedersi nelle loro mani, assa- 
lito di dietro tuando meno tel credi, assassinato in 
mezzo alla strada. — 

Ti confesso che io comprendo facilmente che la- 
dri ce ne possano ‘essere nel mendo , ladri che ti 
tolgòno i tuoi averi di notte, al favor dell& tenebre , 
sfuggendo alle ricerche della giustizia e a quelle del- 
la persona rubata, Comprendo che si faccia . . . per- 
chè la schiuma dei birbanti è assai lunga e numero- 
sa nel mondo, ed è antica costumanza che chi più 
risica, più rosica. Comprendo anche che fatta una vol- 
ta l'abitudine sla cosa s' abbia a rubare con quella 
ilarità con' cui un altro li condannerebbe alla galera. 

Ma che s’ abbia a rubare impudentemente, agli 
occhi del ‘pubblico, quando tutti ti guardano, e ti 
gridano dietro dalli, dalli, al ladro, al ladro, que- 
sta io per Me ti assicuro che non l'avrei mai cre- 
duta. — E poi rubar te! rubare una maschera ! Se 
ne poteva prendere qualcuna di quelle di Roma nel 
caso 1 - Convien dire che queste fruttino più poco, 
perchè si sa che ci sta sotto. - Ad ogni modo io stril- 
lerò in tuo nome; ed ogni sera a 1200 lettori qui 
di Roma, e poco più poco meno ad altrettanti in Pro- 
vincia ripeterò la formula « l' 4rlecchino di Roma è 
rubato. — 

Credi che basterà ? Chi lo sa! son ladri ti ripeto 
e tanto basta. - 


Avverti però che collo Stampatore non me la pren- 

do , non me la posso prendere. É un onest'uomo , è 
il mio Star.patore, che nel furto non ci ha che far 
nulla ‘perchè i torchi, e i caratteri come sai sono 
materia che servon tutti senza guardare in viso a nes- 
suno. Esso non fa che da caratteri, e da torclrio, e 
aveva anche scrupolo di fare tanto in guisa, che me 
ne chiese direi quasi licenza, ed'io lo rassicurai nei 
suoi dubbi, I ladri sono quelli che ti fanno stampare. 

Ai ladri ai ladri ai ladri! 

Dalli dalli dalli. 
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L' associazione si pa» 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
1° Amministratore. 


MOUA o lo STATO 


Un mese se. — » 50 
Tre mesi » 4 40 


Conateca rca 3 
Pacchi, lettere, e 


gruppi saranno Invaitt 
(franchi) all’ Cfie'o del 
DON PIRLONE 
ROMA 


FUOLI diSTATO 
franco alconfine. 


Un mese sc. — » 80 


Tre mesi » 240 Nci gruppi sì noti il 
o nome e l'indirizzo di 
chi gl invia. 


Un s6l numero baj. 2. pa 
{SI PUBBLICA 
L' UFFICIO Tutti î giorni eccetto 


le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi= 
gnetta ch’ è in fronte al 


Palazzo Buonaccor- 
si pian-terreno. 

Ivi si distribuisce. 

Ghi vuole il giorna- 


le al domicilio pagherà giornale. 
baj. 5. al mese. 
Intendami chi può, en' i nr intend'io ” ° N 
ROMA 16 OTTOBRE fico nel suo originale coll’ Imprimatur del Reve- 


a a rendo dei S, Palazzi , e, nel caso che non avessimo 
questa patente, di consegnare tuttele copie del Gior- 
nale esistenti nel detto Ufficio e nella Stamperia. Pro- 
Nel numero precedente facemmo note le ragioni | testammo contro l' arbitrio che non poteva toglierci 
legali, per cui credemmo di pubblicare l'incisione | quel che ci ha dato la legge — la libera manifesta- 
artistica senza intenzione di permesso da parte del zione del pensiero politico — protestammo contro Pat. 
Maestro de! Sacri Palazzi, Il credemmo ce il credia- to incostituzionale che ci sottopone ai capricci d'un 
mo ancora, e forti del nostro diritto, sicuri di noi } famigliare del Pontefiee, d'un Prete che non ha dritto 
medesimi procederemo innanzi francamente senza pau- | di rivedere che in materie ecclesiastiche , come egli 
ra del:cipiglio d'an Governo che tentasse abusare | stesso ha confessato, del che ne abbiamo prove produ- 
dei suoi poteri. Veniamo a far noto alla lettera la *| cibili e a voce e in iscritto. — Con questa formula 
serie delle cose che accaddero in por. consegnammo suggellate alla forza politica quelle co- 
Alle ore 9 e un quarto pomeridiane del Sabato | pie del giornale, che si avevano, aggiungendo che non 
scorso si presentò al nostro uflicio un Maresciallo dei | s'intendeva per nulla di ledere con questa perdita 
Carabinieri il quale ci esibì un’ordino del Tribu- | agl interessi dell'amministrazione. 
nale del Governo di mostrare il disegno litogra- Dopo ciò, giunse jeri alle ore 2 pomeridiane P'ig= 
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ET ITERUM SUL SEMO, 3 


timazione al Gerente responsabile di presentarsi que- 
sta mattina alle 10 nella Cancelleria del Tribunal Cri- 
miuale ; il che egli ha fatto ripetendo colà le sue ra- 
gioni dette al publico, e gli è stata resa ostensibile 
la legge che condanna alla confisca degli esemplari: 
più gliè stato ingiunto di scegliersi un difensore giac- 
chè il Governo intendeva assolutamente d' istruire un 
processo. 


Ma un Processo di che?.. un Processo dopo a- 
veré di fatto preventivamente applicata la pera del- 
la supposta colpa? un Prucesso?... sì un Processo , e 
noi lo vogliamo; noi pure desideriamo grandemente 
la pubblicità degli atti, o la sentenza d'una legge. Ma 
domanderemo fin d'ora con franchezza a chi ci 


sn 


rivolgeremo noi per protestare contro gli abusi di* 


un Pseudo - Magistrato incostituzionale per far cau- 
sn costituzioralmente contro di lui? Se il guanto 
è gettato d'una aperta opposizione, noi non sa- 
remo tardi a raccoglierlo: ma il Governo colla forza 
in mano e col suo volère in cambio di legge; noi 
senza giurati, senza tribunali convenienti, senz’ al- 
tro che la ragione legale dei nostri diritti. Or come 
vorrete dire cho sia costituzionale l'agir vostro, o si- 
gnori del Gdverno, dàl momento che pari non sono le 
condizioni, ? E vorremmo quasi, sì vorremmo noi, 0g- 
gi precisamente, vorremmo esser vittime di una vio- 
lazione dello Statuto, Poneteci pure anco in istato di 
arresto , come ad intimidirci si mormora di sop- 
piatto; colpite colla mano dei despoti la nostra persona 
poichè la mente e la ragione non potete colpirla; noi 
grideremo a tutta gola: l'arbitrio è in luogo della 
legge : citateci la legge : mostrateci l'articolo della leg- 
ge che ci condanna. Noi abbiam fatto le nostre pro- 
teste, noi siam pronti a sostenere la nostra lotta le- 
. galo. Legateci le braccia, e ne verranno altri dopo di 
, noi. È tempo ormai di spiegarsi, e vedremo allora se 
. abbiamo o no di diritto un governo libero, un Gover- 
no costituzionale, un Governo d'eguaglianza , come 

, voi stessi proclamaste nel vostro apparire; del che ora 
* dareste segno di volervi dimenticare. 


I CROATI FANNO LA GUERRA PER NOI 


Ve lo diceva Don Pirlone in qual modo sarebbero 
cominciate le cose ? - Ve lo diceva che i Croati avreb- 
bero fatta la guerra dell indipendenza d'Italia ? - Voi 
altri siete pur curiosi | chi ci ha creduto, e chi no. Or 


2) 


au) 


negate un pò se potete : negate : fatti novi, ufficia- 
lissimi, signori increduli leggenti del Don Pirlone. 

È un fatto consumato, non v'ha più dubbio, e’ est 
un fait accompli : la guerra nostra l' hanno incomin- 
ciata propriamente i Croati. Avevano ragione anche 
quelli che dicevano che la guerra la devono fare i 
popoli. Infatti ora sono i popoli che la fanno, I Mad- 
giari non se la intendono più cogli Austeiaci il panf, 
pinf, punf fra Jellachich, e gli Ungheresi ha fatto na- 
scere un punf, pinf, panf fralo Jellachicco Radetzky e 
i Madgiari che sono a Milano; e io ve l'ho detto e io 
ve lo ripeterò che fra i due litiganti il terzo gode, e 
se dicevo che la guerra l'avrebbero fatta essi avevo ra- 
gione , e quelli che dicevano che la guerra dovevano 
farla i popoli hanno ragione anch'essi. Ed ora che la 
rivoluzione c'è, e la guerra c' è, io credo che abbiamo 
ragione tutti. 

Ora per altro che abbiamo ragione bisogna pensa- 
re che non dobbiamo aver torto. Perchè se venissimo 
in seguito ad aver torto, come potremmo aver ragione. 
Dunque è vero, verissimo che i Croati hanno incomin- 
ciata la guerra nostra, che gli Ungheresi ne hanno im- 
piccato parecchi, e che la cosa va, perchè assolutamen- 
te va. Ma anche noi dobbiamo andare, perchè dobbia- 
mo andare. - Mentre i litiganti si battono è vero che 
il terzo gode, ma bisogna esser subito lì per prende- 
re il posto da godere perchè altrimenti dopo essersi 
battuti ci potrebbero ritornar loro. Nella mia testa di 
Don Pirlone mi ci sta questo, e però penso che se vo- 
gliamo aver ragione in tutto bisogna averla presto. 


Per esempio se io fossi Carlo Alberto, direi, io 
spada e fodero, butto il fodero e rilevo la spada. Io 
Re e guerriero butto il Re...cioè (il Re mettiamolo 
nella testa figliale a Torino) io voglio esser guerriero. 
Io vado... esclamerei poscia con gran voce, e ‘u vai ? 
risponderebbero tutti commossi dalla gioia, ed egli va 
direbbero le città, i paesi , i colli e le borgate. Nui 
andiamo diremmo tutti fino all'ultimo; e voi andate? 
griderebbero i Francesi. Essi vanno noi diressimd su- 
bito anche di loro, E allora eccoci proprio al vero 
pinf, punf, panf; perchè già sapete che Don Pirlone non 
sbaglia , ed esso ve l'ha già annunziato subito dopo, 
i Cosacchi faranno la guerra di Polonia, e quelli che 
non faran laguerra diventeranno tutti Cosacchi essi soli. 
A proposito di guerre ce ne sono di varie sorti 
nel mondo; questo che io vado a raccontarvi è un 
po pirlonesco, ma ve lo dico. Quando scoppiò il tric- 
trac croato-magiaro, Radetzky ci aveva e per se e per 
il suo reggimento la guerra della dissenteria. — Ce 
l'aveva e ce l'ha. Vorreste voi credere che abbia a 
vincere due guerre, una davanti, e una...? lo do- 
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‘qu In questi tempi (lutto è maraviglioso , tutto è 


» sifttdinavio. - L'altro giorno vi dissi che i pochi do- 


miffiavano da pertutto e trionfavano sopra i più. -- 
Oggi ce ne è una più strana. » Quei pocdi sono tut- 
ti strani, Vi ricordate il 15. Maggio a Napoli? - 
Furono non solo pochi, ma stranieri 6 poi consultate 
l'organo, che lo deva sapere e lo sa certo. -= A 
Vienna in tutti i tumulti leggete i fogli di colà, s0- 
no sempre de' stranieri venuti di fuori. - A_ Praga, è 
positivo, furono gli stranieri che si divertirono a far 


. barrictte e agfucflate per cinquo giorni con Windi- 


‘ scghratz e Compagai; e poi guardate l' organo di Vien- 


na che lo disse più volte. Furono stranieri a Livor- 
no : stranieri a Bologna che misero que’ due paesi 
sossopra. - Sono stati de' stranieri che proclamarono 
la republica a Lorrach, è a Baden. - 1 stharnieri fece- 
ro il 18 le barricate a Francfort, e lo leggevate 
in tutti i giornali tedeschi che come sapete non men- 
tiscoho mai, - Ora gli stessi stranieri, vedete l'Allgemei- 
ne,hanno faito una passeggiata a Berlinoe tutti vistan- 
no in gran paura. E qui da noi successe mai nien- 
te che non fosse opera di pochi e di stranieri ? - 
Ma un'altra cosa pur strana è che questi stranie- 
ri parlan poi tutte le lingue, e poi non ce ne è mai 
uno preso, e corrono più del Giudeo errante. - Un 
giorno li senti a Napoli, due giorni dopo eccoteli a 
Vienna, e di là d'improvviso li vedi a Colonia, a 
Franefort, a Berlino, insomma da per tutto. - Ma se so- 
no stranieri a Tutte le nazioni, dico io, a che razza 
di nazione dunque appartengono ? - Questo mò è quel- 
lo che non so e vorrei sapere. Ma gli organi, lo sa- 
pete, parlano sempre diplomaticamente e dicono solo 
le cose per metà ; e sc non me lo dicono essi che 
sanno che sono stranieri e gli hanno visti, chi me lo 
ha da dire? Se ci fossero aperte le camere ed io fos- 
si Deputato quasi quasi farci un'interpellazione al Mi- 
nistero per saperlo; ma ho paura che dopo che mi 
avesse risposto mi succedesse, come sempre, che ne 
sapessi meno di prima. - Quello che è certo è che 
il mondo non può essere mai tranquillo, - Prima era 
la propaganda e poi venne l'oro dell'Inghilterra. - poi 
le mene alfstro-gesurtiche. - $desso sono i pochi e gli 
stranieri i quali tutti poi hanno preso in fatto il posto 
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- matto a voi. — Parliamoci chiaro; vedete che i Croa- | de'diavoli, che prima tormentavano tanto l'umanità, ed 
MARTI possgpo a quest'ora battere propriamente più che | ora pare ghe abbiano trovato abbastanza da fare a ca. 
? r ‘ în .preterito, o . sa loro e non vengano più suila terra. Veramente ho 
4, . pensato qualche volta, che tutte queste potenze fosse- 
LI r * ‘ . . .«® . a. 
1 POCHI E STRANIERI ; o diaboliche, e diavoli insomma sotto mentita forma 


Ma in tante relazioni officiali non ho mai sentito par- 
lare nè di coda, nè di p'è biforcuto , che come sapete a 
senso de’ più profondi demonio sono i caratteri, 
indispensabili della specie diabolica. Dunque io conclu- 
do che chi veramente siano non si può sapere, e poi- 
chè non lo so io, bisogna bene che vi contentiate dî yon 
saperlo neppur voi, Vi basti sapere che sono pochi a 
sono stranieri che è l' essenziale. Così almeno la poli- 
zìa e il governo non tormenteranno mai noi che sia- 
ino moltied italiani. 1 


—————ttDods<d Pepe — — 
LE PHOROGNE. 


Questa è proprio l'annata delle proroghe. Cosa non 
si è prorogato mai ?°Delle Camere voi lo sapete come 
sono sfate prorogate da per tutto, ed anco riprorogate 
a Torino. I pagamenti delle cambiali furono proro- 
gati in Francia, a Vicuna, a Bologna, a Venezia; quel- 
lo de’ debiti poi dappertutto , e quel che è peggio ca- 
mo la proroga dell’ armistizio Salasco, di otto in otta 


‘giorni, indefinitivamente Hanno prorogata la guerra iu 


Danimarca - l' hanno prorogato in Sicilia.- Prorogate 
sono le camere di Ungheria + prorogato lo stato d'as- 
sedio a Colonia e a Francfort - A_Milano - Radetzky 
non avendo più niente da prorogare ha prorogato an- 
co un'università - Ahimè! fra tante proroghe i soli me- 
dici non hanno trovato ancora came prorogare la vita 
umana ! Almeno la proroga che i Viennesì hanno data 
all'Imperatore fosse una proroga eterna. 


Pani ci rà 0 © *) ni 
DOPO I PADRONI, I SERVITORI, 


Dicesì che nell'Olimpo sarà dato un altro ban- 
chetto, dove iuterverranuo le divinità inferiori !-- Vi 
sarà quella che tiene in mano la bilancia pesante della 
giustizia, or non mì ricordo il nome, certo che è un 
pezzo di divinità con un gran testone. Vi saranno i 
Dei montanari, e forse anche i marini. -- Non man- 
cheranno senza dabbio tutti quegli altri dell'ercho, 
nerì, implaggbili, efferati, coi crini di serpente , 
colle Erinnì intorno, e con tutto quel po' di resto mi- 
tologico che vi sarà. Fortunatamente che queste cose 
succedono fra le nuvole! 
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L' UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
n pian-terreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5. al mese. 
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ROMA 17 OTTOBRE ’ 


stime. 


La guerra, o lettori miei, è incominciata davve- 
ro...pur troppo non è la guerra contro l'Austria; 
potrebbe essere nuovamente incominciata anche quel- 
la, ma fin qui non ve lo potrei assicurare. La guerra 
di cui vi parlo è quella famosa, interihinata, intolie- 
rabite che pende fra me e il Reverendo dei Sacri Pa- 
lazzi. Questo Reverendo si è messo in testa nientemeno 
che di farmi perdere il cervello colle sue strane pretese. 
Talvolta mi punge l' anima amaramente il pensiero di 
dovermi trovare in condizioni simili in un paese co- 
stituzionale, in un paose che ha acquistato l'impero 
della legge e il patto della libertà. Talvolta al vedere 
{a fiducia che si fonda ancora da certi tali in un pas- 
sato irrevocabile... mi spunta il riso della compas- 


Intendami chi può, 


Pacchi, lettete, e 
gruppi saranno mvaiti 
(franchi) all Cit o dd 
DON PIRLONE 
ROMA 

Nei gruppi si noti il 
nome e l’indirizzo di 
chi gl’ invia. 


ei 


SI PUBBLICA 


Tutti è giorni eccelte 
le feste, e sempre {con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre allazvi— 
gnetta ch' è in fronte al 
giornale. 


sione sulle labbra. — Eccovi, o lettori, un altro fatto 
che io sottopongo al vostro giudizio, unico tribunale 
al quale io posso e debbo riportarmi, in difetto d' una 
rappresentanza legale. 

Ho disegnato... cioè, non io ma il mio artista, ho 
disegnato una vignetta che rappresenta un globo areo-. 
statico formato în parte con dei pezzi di carta cifrata, i 
quali ponete, per dire una cosa, che siano boni del -te- 
soro. Alcuni esperti machinisti vi stanno intorno tiran- 
dolo colle funi ‘per alzarlo, mentre altri gettano sulla 
padelletta lo spirito per accendere la fiamma che deve 
gonfiarlo. La confusione è molta, ma anche il desiderio 
di mandarlo in alto è grande ; e tanto grande che se 


si strappasse Ta fune, sostenuta a tutta forza, qualcuno © 


andrebbe a battere colle natiche per terra. Il ‘vestia- 
rio di questi personaggi è quello di tutti i galantua= 
mini che vestono pauno; e i visi sono come quelli 
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di finti cho st védone sudare e venire ogni giorno, 
tenza che si sappia nè donde nè perchè vengano. Son 
visi che presso a puco si guardano e si passa. Sotto 
alla litografia stava il motto 
Spingi qua - tira là - s° alzerà - cascherà? ‘Dio lo sal 

r Cosa naturalissima perchè un pallone può andare © 
non andare, può...ma già credo che sia inutile il 
dirlo a voiy poichè ne avete veduti tanti dei palloùi 
“ che si son bruciati a mezz'aria. 

A questo mio disegno che vi ho precisamente de- 
seritto, e che tengo nel mio ufficio ostensibile a tutti 
eoloro che avessero la curiosità di vederlo, i solito 
" ftoverendo dei Sacri Palazzi mi ha apporto sotto i 
| seguente rescritto, 

a 16 Ottobre 1848, 

w Questa è una stampa giudicata, e non ammessa 
» come immorale, ed în farza det Motoproprio del ® Giu- 
» gno 1848, non che della notificazione del Consiglio dei 

-» Ministri sotto la data det 3 Ottobre. » 
« F. Dom. Buttaoni 
Maestro del S. Palaz. Apon. * 

Così : ha risposto propriamente così. Nel qual re- 

scritto si hannò ‘Îa considerare due cose: in prima che 
la stampa è immorale, in secondo luogo che è immo». 
rale in forza d'una legge e d'una notificazione. 
: Qui lo scherzo non ha e non può aver luogo, @ 
"Signori. Quì v'è un tale insalto al baon senso, alta 
ragione, all' equità, al principio costituzionale, che se 
: fossimo gl imbecilli degli antichi Don Pirloni, noa por 
tremmo pigliarceto gratuitamente. Ma voi scherzate, 
o dite davvero, sig. Reverendo della Censura ? Immo- 
rale una vignetta: che rappresenta un globo areosta- 
tico in atto di volersi da alcuni machinisti elevare 
nell'aria? E in qual senso immorale ? Qual principio 
di religione, qual principio di buon costume può of- 
fondere ? . 

Siraha cosa ed incostituzionale , lo dirò sempre, 
che simili rescritti, gettati là dal capriccio d'un Frate, 
alibiano ad avere forza d'un decreto, e la stampa pu- 
blica debba soggiacervi, senz' avere un Tribunale a cui 
far appello per le sue lagnanze. Io mi riporto all'opi- 
rtioie publica, invito i lettori a venire al mio ufficio 
a vedere la vignetta col Rescritto che verrà affissa 
nelle pareti, e a giudicare essi almeno quali sono le 
norme d'un Governo che lo e la Costituzione. 


pae A DEL GIORNO 


#4 ‘ 


Nòn sapete la notizia ? Eh Don Pirlone non par- 
fa hai a caso davvero. Ha indovinato la prima... € 
sfido io a chi potrà smentirlo nella seconda, Sì signori: 


ii 


i Crotiti PRAIA guerra dell' indigomalunag ialia 


na.I Cosacchi non si sono anche messi in moto, ma fra 
pochi giorni ci si metteranno senza dubio, e le Re- 


pubbliche; faranno pel. cho faranno, ossia le Repub- 
bliche le Faranno, c e è tutto lo stesso. Io per me già 
dico come quelli « o grossa o uiente » e questa vol- 
ta 0 va a farsì grossa davvero, 0... ma se nonè pos- 
sibile, ma se bisogna che si faccia grossa per forza ; 
Esa se G' è troppè banno da tagliare 1 ci sarti saremo 
noi, se Bio te fo permette Che non sapreste fare i 
sarti voi altri? Che credereste che sia una cosa dîffi- 
cile ? Si tratta di maneggiaro la forbice... cosa che 
«va da be. 

. ba Leraberdia pai ci sano le due guerre di cui 
ieri vi dissi; e fanno strage più di quello che non vi, 
dissi. lo già fe cose le dieo un pò alla volta. 

Oggi ve ne dirò un' altra, perchè è tetitpo di but- 
ter fuori «». han buttato fuori tanlo quegli altri nei gior- 
ni pussatPthe noi ce la passavamo in isbadigli 1 Manco 
male ! gli è.pur tornato il tempo di buttar fuori ‘an- 
che noi, e io se non mi sfogo un pò a momenti cre- 
po. - Udite dunque. 

Si dice che quelli di là, quei tali che facevano le 
giravolte sul piede, vogliano salir su e venire di qua 

© | prfiiilé cho -arrivi l'inverno. E'infatti se l' inverno ve- 
nisse come potrebbero passare di qua?- Piuttosto quan- 
do sia scorso l'inverno in caso di bisogno anche noi 
passeremo di là. Piuttosto ? mi pare che sarebbe un 
pattà convenevole. Ma mon parliamo di patti, perchè 
patti per ora io credo che non ve ne debba essere più 
alcuno. Se la cosa ha da proceder bene, bisogna finirla 
senza patti. Mi spiego: io per esempio ho un brigan- 
te che è entrato in casa mia per rubare; vado là a 
muso secco, se te ne vai ti dò un calcio dietro, se non 
te ne vai ti rompo il grugno. Glielo rompo davvero, e 
il brigante se ne va pigliando anche il resto. 

Si dice anche un'altra cosa, e non è un segreto mio, 
e perciò ve lo spiattello francamente. Il discorso che 
io spada e fodero avrei fatto alla spada l' ha fatto chi 
doyea farlo, senza che io lo sapessi nemmeno. Non so 
se il fodero ancora è stato buttato ... ma certo la spa- 
da non starà più molto dentro. Per cui dopo la .guer- 
ra che c' è, verrà la guerra che ci sarà. E tutti sare- 
mo in guerra, inclusive io Don Pirlone che fatico adiai 
(ee i miei piani di battaglia. 

-—_ nc 0.00 —_ 
Ma CHI MI PAGA! 

_Sapote perchè è successa la rivoluzione in Unghe- 
ria, perchè hanno battuto Jellachich , perchè ne han- 
no strangolato qualcun altro ,.. . perchè avrebbero 
strangolato tutti i Groati se non scappavano? » perchè 
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tin stati pagati. Eb già son pochì, messi su col dena- 
* 70... è naturale. Quello che non è naturale si è che | 
‘3 pochi hanno vinto .i aggiti. Che volete; di questo il 
‘ Governo non se ne incarica; devono esser pochi e 

devono éasere pagati. « 
E sapete perchè si sono rivoltati a Livorno con- 


tro il Ministero, perchè si rivoltano in Lombardia? . 


Perchè c'è chi paga qualche disgraziato che ha fame. 
* 7 Figaratevi che c'è qualcuno che. crede che anch' io 
s sia pagato. Eh non è mica tutto falso; perchè il Mi- 
n mistero giorni fa me le voleva dar lui Je paghe, Egli è 
. ben vero altresì che io non le ho ricevute, e son le 
| riceverò mai; di questo ve ne do parola, 
: Ma questi che son pagati: ma chi li paga ? - 
I VE, 
DIBATTIMENTI REPUBBLICANE 

Dicesi che sia sorta una gran questione all' Assom= 
. blea nazionale di Parigi, ed è sul modo,onde dovranno: 
 amnunziarsi gli atiì governativi. In-home del popolo, 


“sisa, perchè il popolo in iscritto c'entra: sempre coi | 


Governi. Alcuni volevano che s'aggiungesse e in nome 
dello stato d'assedio, altri invece che si sgstituisce allo”. 
stato d' assedio , lo stato delle barricatg. I° dibattimento 
fà lungo, e se durata con un pò più ti calore I" assedio 
- ‘0 le barricate si sarebbero state elfetlivamen ten 


° vono rappresentare la nazione, © quello che nd i 
fatto là dentro deve farsi. di faori. 


Jo poMmo 


Sapete che i pomi sono stati celebri nella storia. 


V'è imprimis il pomo del padre Adamo, che dovea 
essere il Re dei pomi, poichè costò dolori reali. V'è 
poi il pomo di Paride che come il Don Pirlone, no- 
vello pomo 
. Tutte lo volevano, tutte lo prendevano 

le belle De del superbo Olimpo. — Anch'io godo a- 
desso di questo pregiò gustoso, .& sono una cosa che 
piace , perchè sà di vietato. --- Ainici miei , chi 
l'avrebbe detto eh! Resto come) up D: Pirlone dav- 


vero, vedendo che io divengo. una potenza grate, 


Una quercia intorîo a cui 
. Freme il nembo e la tempesta ? 
Così è : fate largo a quel che passa 
* Sono il factotum della città! 
lo salgo in cattedra 
Con valentia: 


dominare F. CAUGGI: 


» 


 STAMPERIA PIERRO, - 


Dietro ho gli sbirri 
Di Polizia . 
Davanti un numero 
Di gran persone 
Che mi salutano 
Viva Pirlone 1 
‘Vado pei circoli 
E pei caffè; 
l Tutti mi cercano, 
- Mi dicon ehll!" ” 
Eh gli rispondo E 
 Cosl' si val DE: 
Ma non c'è, dicono, 
La libertà? 


‘Andate a chiederlo 
A chi sapeto. », 
+ Intanto leggono. 
‘Come vedete ... 
Intanto io trovomi 
Di quà , di là: 
Sono il factotum 
. - Della città. 
. TI on 
, SALVATEVI TAL CENTOCINQUANTA! 
"But numero , lettori miei, troppo rotto e trop- 
po esposto a dar "nell occhio. Se fosse cento, dueten» 
Ù, trecento; ‘mero male, Ma il centocinquanta ... Mi- 
Aiicordia 'Sfido io a chi può averne pace di quelli 
al cerfcinquanta. 
. Una volta-che questa cifra ti si è fitta nella te- 
sta, la fa girare come un mulino a vento; o come 
que' poveri disgraziati dei quali parla Dante riella 
bolgia d’Averno.- Non so figurarmi nemmeno cosa possa 
essere quando la cifra si moltiplica, e i due concin- 
quaata si trovano di fronte 
: L'un contro l'altro armati. 
Ciod , no veramente. D' ordinario si stringono in 
. nodo pacifico , e formano il beatissimo 300 
A Amor delizia e vita 
Di due centocinquanta. 


CIBLDOATZI 
ERRATA CORRIGE AL FOGLIO UFFICIALE, 


La Gazzetta di Roma nei suoi avvisi degli arrivi 
del giorno si è dimenticata (povera Gazzetta!) di no- 
tar quello del Canonico Groffagna di Genova giunto 
it giorno 10. -- Ho aspettato sei buoni giorni per 
vedere se.ce lo metteva, ma invano ! Lo registrerò io 
.perchè & bene che uomini tali, persone tali "e preti 
tali sì sappia quando cì sono. 

Don Pirlone conosce assai di nome il famigerato 
Groffagna, ed'augura a tuîti*di cuore che non lo co- 
noscano che di nome. . 


Responsabile @. G. PICHI 


IL DON PIRLONE - 


GIORNALE. DI CARICATURE POLITICHE 


* 


Cn 
MERCOLDI 
18 Ottobre 1848. 


ASSOCIAZIONI 
MONA celo STATO 


Un mese sc. — n 50 
Tre mesi » 140 


Dutttseenb tenti 


FUORI di STATO 
franco al confine. 
Un mese sc. — » 80 
re mesi » 240 


ito Pili 


Un sol numero boj. 2. 
l'atmrtiiiatneizai i 


“> l’UFFICIO 


* Palazzo Buonaccor- 
sr pianterreno. 
dvi 51 distribuisce. 
Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 


baja: al mese. 
Lul 


ROMA 18 OTTOBRE 


R e 1?» 4 


ta. tea ‘00.1 fa” 
trnalmeniit, publica opinione si è promtoziàta 
per noig.ed ha seguito la serie dei riostri d'ifatifmenti 
al Governo con quel calore, con gui si tiene 
in pett@una cosa che in simili incidetze rappresenta 
un pringipio dî libertà, È questo il tribunale severo, 
inipp@abile al quale specialmente amiamo’ di' rife- 
inci | popolo che è custode e vindice supremo 
jritti legali, vegli egli mafifflimo ‘acsigcahò 
falsati o traditi, o'giadichi gli atti del 
Governo quagdo non sono ai termini”del pafto .co- 
stituzionale.* i Mis 
Altri vantaggi mprali emergono da quésto' fatto ; 
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e sono: che la lotta che il Governo ha cagiii 
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, ROMA 
ANNO L N. 39, 


AVVERTENZE 


L' associazione si pa= 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconostono 
unicamente firmate dal- 
ì’ Amministratore. 


Pacchi, lettere, @ 
gruppi saranno invaili 
( franchi) all’ Ufficio del 
DON PIBLONE 
ROMA 


Nei gruppi si noti il 
nome ® Dindirizzo di; 
chi gl’ invia. 

vp 


SI PUBBLICA » 


Tutti i giorni cosetto 
le feste; e sempre con 
un nuovo disegno lito» 
grafico , oltre alla vi= 

_ gnetta‘ch’ è in fronte al 
giornale. 


NN 
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cominciare contro noi andrà a (erminar direttamente 


È col publico, poichè per vincere la lite avrébba bisogno 


“di distraggere quell' opinione che ne circonda ; Altri- 
‘menti la vittoria sarebbe quella del forte sul debole; 

Ralii ‘ SN P.I . +e 

ei cittadini terrebliero conto di questo nuovo saggio 


È di dispotisma, o 


Quello su cui grandemente noi ci appoggiamo, si è 
un argomento solo, l'argomento della*verità. Noi |’ ab= 
biamo esposta nei precedenti articoli con candore pari 


Governo a smentire una sola sillaba delle parole che 
abbiam riferite in' proposito della nostra causa ; e sia- 
mo h n Jjeti che queste parole abbiano trovato eco e 
soddisfazione in tanti lettori! Questa, manifestazione 
non è per. noi, il che sarebbe poca cosa per la patria, 
essa .è diretta al principio della stampa libera e delle ,, 
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‘an 


alla franchezza; noi sfidiamo il più sottilo ‘fisco del . «& 


#R 


+ 
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largliezie costituzionali. A_miglior scopo non poteva 
servire l allegorico Don Pirlone che sotto la sferza del 
ridicolo intende di flagellare il vigio, l'inganno e gli 
arbitrii sotto qualunque forma essi si presentano. 
Come poi la pubblica opinione ha già pronuncia- 


, to il suo supremo giudizio, così abbiamo noi convin- 


de 


zione che il tribunale innanzi a cui criminalmente sia- 
‘mo portati vorrà dimostrarsi giusto e imparziale, e 
ricordarsi che non vi può essere caso al mondo in cui 
si diaho due giudizi. È questa ‘fa lusinga che l' amo- 
re delle patrie libertà ne fa unicamente, e vivamente 
nutrire. 


— ti 


\ INFINE L'HO TROVATO! ,. 

Cibi . 

, Not sapete cosa m'è avvenuto di bello, di gran- 
“de, di straordinario ? non sapete che non è più 
vero che non ci sia un tribunale d'appello a dai ri- 
portarsi quando il Rescritto del P.' Maestro de'Sacri 
‘Palazzi non persuade ? C'era, è io non lo cono- 
scevo ... Ché volete? si tratta di cosa.morta, di tri» 
bunale morto, di giudici fnorti, ed io a-dir varò 


Le Spaten iii zio Siem 
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nor credevo che potessero resussitare. Ma tant'è... 


‘vivono’ quegli spettri non pl spettri, quei giudici 
tion più giudici, i quali pef Me, per îl mio muse 
vorrebbero nuovamente tottiate a fare ì giadici. An- 
co dalle tombe escono le v8tt. ehe devotio giudicéte 
il D. Pirlone, e il regno della pace è conturbato 
dal mio mantello. — 

Ma infine l' ho trovato, e adesso che so che c'è 
benchè non so nemmen dove stia di casa, adesso non, 
potrò più lamentarmi della mancanza del Tribunal 
d'appello. M'è stato risposto da un incaricato del 
Governo che io devo ricorrere alla sacra Congrega- 
zione degli studi. - 

» Ma se col motu-proprio sul Consiglio dei Mi- 
nistri la sacra Congregazione degli studii venne a- 
bolita ! » 

» Lei Roo bene : ma lei può ricorrere alla sacra 
Congregazione degli studi. » 

» Ma se non c'è....» 

» Ma se ci può ricorrere...» 


ti 
Tiabgt 


La conclusione è che la sacra Congregazione può |. 


essere il mio tribunal d'appello, senza esserci. 

E che? vi fanno forse meraviglia i defunti Ché 
risorgono? si son vedute tante cose morte fitornàr 
in vita! e tante vive se ne son vedute morire! 

Non vi faccia specie. Perchè ciò accade secondò 
giornate. Oggi per esempio non è come giornì fa... 


hi 


— 


IL DON PIRLONE 


l'atmosfera è cambiata .... 6 tutto va benorie. E 
perciò penso che domani, o domani l’altro (che ne 
so iu il quando!) vedremo un poscritto simile a quel- 
lo d'una famosa lettera. Di tutto guello che é scrit= 
to sopra, ngn ne faremo nmiente. 


00040 cali — 


ALLA DIETA DI BOLOGNA 


Don Pirlone eccita talora lo sbadiglio ! - può es- 
seré. Cosa volete ? dipeade anco dalla disposizione di 
chi to leggo - Immaginatevi uno stomaco indigesto, e 
poi evitatergli sbadigtise il potete! Come, come si fa per 
eccitare il riso, quando tu vedi cose, che ti fanno rab- 
bia? Insomma se si accusa Don Pirlone di far sbadiglia- 
re ci vuol pazienza; ma la Digra IrALIANA ha preso per 
sbadiglio il suo che in lingua volgare si chiama ra- 
glio - E poi leggetela e dite se è altrimenti - Figura- 
tevi che il direttore si è immaginato di essere un cava- 
liere - c&valiere 1... cavaliere !. .. Bisogna veder di qua- 
li! .perchè infine vi sono i cavalieri per nobiltà d' ani- 
mo - ve rie song comeDon Chisciotte- vo ne sono altri 
così. p. e, chismati Capalieri d'industria- Ebbene chi sà 
che il sig. Direttore non sia cavaliere. - Infine poco ce 
né importa, -M .}l cavaliere minaccia nieritemeno che 

rompéere, inate che ?... la sua penna d'Oca ! 
Capperi! che minaccia ! noi siamo proprio atterriti 
pet la gran sventura che toccherà a noi e all’ Italia. E 
tutto questo perchè ? - Perchè abbiamo trovato che 
lata suonava ognora diversa. musica a seconda 
delle circostanze, ed egli pretende che il tuono era in- 
vece sempre lo stesso - Gioè il tuono era sempre cat- 
tivo e se volete meglio non c'era tuono a meno che 
per tuono non intendiate quello delle nuvole, che?è 
presso a poco quello che ha preso con noi. Insom 
qui siamo d'accordo : la musica è stata ognora pes- 
sima, e l'organo stonato, scordato, disarmonico Eb- 
bene, è vero, scusate in questo senso Ja musica non ha 
cambiato mai, e Don Pirlone ha torto Ma perchè gri- 
date così alto « chi ha pagato dunque la suonata , chi 
ha pagato ? »:. . Anco Don Pirlone capjpatitelo, è un 
uomo onesto; e non ba detto che sia "fata pagata la 
suonata, perchè vedete quelle suonate sono come quella 
del proverbio de' ciechi del vostro paese : si 
lo perchè finiscano, E allora non si può dire 
stata pagata la suonata , ma il negativo della. suonata. 
Come dunque sognare che Radetzky la pagasse ? Eh! 
manco un Croato la vorrebbe sentire - Ma Dog Pir- 
lone sta piuttosto ajtaccato alle "bia og so 


Una cosa che si.pffre sn vendita si chiama val, an- 
»eorchè bon sì t poi chi sia così pazzo da p. a, Ora 
questo ha detto Don Pirlone, e Don Pirlona;fion mente. 
H Sindaco Babbeo dicea « ride? dunque haiàura - Don 
Pirlone potrebbe dire « s' inquista? dungui@ta torto - Ma 
Don Pirlone non si contenta di questo Il pseudo cava- 
liere si produca avanti se vuole, e udirà che l'illustrissi- 
mo D pe può dir certe coserelle se occorre |... 
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FINO A SETTE CI ARRIVO 


ere 


sà 
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tod 
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« ‘perchè Don Pirlono schgrza, ma non mente - Se il pseu- 


* 


o cavaliere vuole, lo faccia - Se no si contenti d'av- 
tilupparsi del mantello che Don Pirlone porta solo nel- 
l' effigie, e si Agccia» perchè Don Pirlone è ben discre- 

* to - Ma Don Pirlorie è anco generoso. Esso non attacca 
che il vizio nè mai la persona se non per difesa. Se 
ualch altro non si trova contento di Lui comparisca 

n proprio nome e Don Pirlone farà vedere che a cia- 
scuno-dà secondo la apa misura, 


UNA SFIDA CORAGGIOSA, 


È corsa voce#h Parigi che il sig. de Girardin avas- 
selfigviata una sfida, un cartello, una chiamata in cam- 
po chiuso al Cittadino Governo. 

Ecco ciò che avrebbe dato causa a tal voce. 

“In uno degli ultimi numeri della Presse il sig. de 
Girardin si studiava dimostrare per via di citazioni 
che l’armata non ha da intervenire ne' commovimenti 
civili: di qui l'allarme della popolazione. 

;S'.era creduto scorgere in questo articolo chre il 

- sig. de Girardin solo solo proponesse un combattimento 
alla Repùbblica sotto condizione che la Repubblica 
s' impegnasse a mon far muovere l'armata contro lui. 

I mercatanti di notizie davano sul proposito detta: 


. , gli inverisimili. : . 


s blea Nazion 


— Se voi mi promettete sul vostro onore, avreb- 
be detto il sig. de Girardin, se voi mi promettete.dî 
non far avanzare contro me la guarnigione di Parigi, 
e l'armata delle Alpi, 0d altro qualunque corpo dell'ar- 
mata effettiva, m’ ingiigico io solo di barritare tutta 

sParigi, Drondgro l'H6efe-Ville, lo Tuilericg, l'Assem- 
ale, e proclamare me, proprio me Gover- 
no Provvisorio, 

-— Sia pure, avrebbe detto il Governo , però col 
patto che abbiate voi da combattere solo solo, e non ab- 
hiate a condur seco voi nè Gilles, nè Bonnal. 

-— Oh questo no, soggiungeva il sig. de Girardin : 

Gilles e Bonnal sono i mici amici, i ‘miei partigiani, 
la mia guardia nazionale : non potrebbero in verun 
caso venire assomigliati nè alla Guarnigione di Parigi, 
fiò all' Armata delle Alpi. Gilles, e Bonnal son liberi, e 
possono per conseguenza marciare come più lor con- 
venga gikcchè non v'hanno leggi che li violentino. Pren- 
dete voi la vostra Nazionale, io prenderò la mia. 

Le negoziazioni sarebbero giunte fino a tal punto. 
E supponendo che queste voci abbiano alcun fonda- 
mento, sono certo esagerate, Ad ogni modo è da sperare 
che questo nuovo capriccio del sig. de Girardin ri- 
marrà senza effetto. ” - 

Po Apt En—_rog, 
IL BIRILLO 
Del Lampfione. - 


Mi domaniff cosa è it birillo. Devo rispondere sul 
‘sfftio, 6 in. burletta ? Ma no, ti risponderò a modo mio 
séenza'lasciare a te la scelta, risponderò semibulfo-serio- 
drammatico-tragico-comico-farsaico. 

Birillo, preso fisicamente è pn pezzo di coso di le- 


F 


po * 

gno, o d'avorio piramidato, più largo, cioè, alla base, 
che alla testa, il quale al più piccolo urto cade sdraia- 
to morto, e fa bestemmiare o ridere chi lo vede andar 
giù, mala sua caduta è una cosa momentanea, perchè 
una mano amica, veloce come un lampo, tosto lo ri-' 
mette if piede. - La sua vita è un cadere e risorgere 


e risorgere continuato, sfiza pa 
Il Birillo politico pui, cd è 
larti più apertamen 
rilto fisico, ma in 
di testa che di bas 
pi ha battato e ba 
testa come ti 


nza interrazione. 
o di cui voglio par- 
è un coso piramidato come il bi- 
so inverso ; giacchè è più largo 
uindi non ti so dire quanti col- 
continuamente per terra, - La 
uoi immaginare è piena di tutt'altra 
sostanza che di pirito, è uria testa piena di materia, 

Ora ti vogifò dire, come, dove, e quando nasca 
il Bivillo politico, e insieme, come, dove, e quando si 
rialza. Birillo casea il più delle volte sconciamente 
per ubriachezza d’onori, di pensioni, di lodi, di adu- 
lazioni, di spionaggi mal calcolati, quindi sempre cir- 
condato dal ridicolo che oramai è il suo patrimonio. 
Ma non.ti credere, che apgigia a tutti ridicolo, no, 
i cortigiani, i vecchi, i pattonai di corte, i galoppini 
di ministero, o chi sogna il ministero, lo scusano ‘col 
titolo di pover'uomo, e quando è cascato per tutto, lo 
mettono in dispovibilità. La solita poltrona di cuoio 
verde ripiane i erino è il suo letto di marte, se pu- 
re qualche volta non dura più della poltrona,, perchè 
Birillo ha la tésta più ‘dura di Palcinella. 

Dove casca Birillo? 

Birillo casca sul tappeto verde, come il suo ag- 


‘chetipo; non però tutte le .volle; perchè io ne ho ve- 


duti cadere in p'ùzza, in mercato, nelle corsie, nelle 


gallerie, nei caffe, per le strade e nel fango. - 


Lì poi, ove, i pagliacci mancavano, il buon popo- 
Ig loha lasciato stare lungo disteso, e se non vuoi al- 
tro lo ha coperto di fischi e di patate fino alla contusio- 
ne. Povero Birillo, ti assicuro che quando ha veduto 
sputarsi sul nastro di cavaliere gli si è alliac@tito quel 
po'di coraggio a lui rimasto e si è abbandoffito del 
tutto; lo hanno però rialzato sui papaveri e consolato 
con o croce !! masi 

Quarido casca Birillo ? Birillo casca di (utti i tem- 
pi, quando è piovuto e, quando il lastrico è asciutto, 
quando v'è la neve, e quando v'è la polvere, ora poi 
le sue cadute sono così frequegti che ha superato il 
suo simile d'avorio. Le riformé# le riforme gli hanno 
così indebolito le gambe, che lo fan cascare tutti i 
momenti, ma anche tutti i momenti si rizza, perchè 
i Deputati proteggono più lui che i diritti del popolo 
e i liberi pensatori per lui si fanno aristocratici. Da 
qualche antico liberale riceve delle spinte e casca, ma 
v'è il liberale nuovo, che ti soggiunge : « non è ca- 
rità perseguitare così un povero Birillg, via via alza- 
ti, e_stapandi vicino, grida alla moderne, alla pau- 
sa, all'ordine; questa parofa poi, caro Birillo, (seguita 
a dirg.il nuovo liberale) è una parola d'oro, è una 
parol@*di cui noi soli intendiamo il significato, nell'or- 
dins solamente tu puoi star ritto! e Birillo ci crede, 
e resta ritto, ° 
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Palazzo Buonaccor- 
n pianterreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole al giorna- 
le al domicilio paglurà 
baj. 5. al mese. 


»® 
« Intendami chi può, ch'i mn intend’io 
I Ii 
à ROMA 19 OTTOBRE entra nella sala, e grida a tutta gola quello che non 
een abbiamo anche gridato noi, ma che bisogna gridarlo 


UNA senbta E UN'ALZATA 


Erano là radunati, come sapete, in una gran sa- 
la di Torino a discutere per gli interessi dolla Confede- 
razibhe italiana, Parlavano, tacevano, salivano ia Lri- 
buna, facevano delle proposizioni, degli emendamenti, 
dei sottò emendamenti , e tornavano da capo a do- 
mandar la parola. Chi la voleva a un modo, chi la vole. 
va ad un’ altro; chi voleva confederare a certi patti, chi 
mettere in Dicta con certe norme, e chi legare affatto 
i principi italiani. - Non erano anche d’ accordo, ma 
con un pò« di pazienza ci sarebbero venuti. Se non 
che agcadde una circostanza tale che li mise subito di 
actordo tutti. - Un Corricre trafelante per la fretta 
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le feste, e sempre wun 
un nuovo disegno lito- 
grafico, oltre alla vi- 
gnetta ch' e in fronte al 
quornale. 


presto « L’ Ungheria ha trionfato dei Croati, Vienna è 
in rivoluzione, a Milpno, gli Ungheresi si sono messi dal- 
la parte del popolo.a i 

Allora la faccenda corse, come corse; ed io non 
ve ne dico niente, perchè io non ve lo posso descri- 
vere. I Deputati s' alzarono sui banchi sventolando i 
fazzoletti, i cappelli, le sciarpe, e quant’ altro aveano; 
era una seduta e divenne un’ alzata; dall’ ordine era 
nata la confusione, dal disordine nacqué la concorda. 
Chi fece presto a spiegar la voce, gridò Evviva‘, e 
quelli che non fecero in tempo ripeterono a,..a. ».&.. 
- Gioberti nell' esaltazione improvvisa perdette gli oc- 
chi, per cui restò là che ci udiva senza vederci. Si 
vedevano due braccia menar in alto come dei colpi di- 
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ola” ‘ai i Presidenti, ai i Sgretri; 
, è fino agli uscieri della sa- 


cordo è purea che volesse finire il' mondo id un'csos. 

i - Infine Mamigdi si prgsenta alla tribuna e mostra 
ì & voler “parlare. pudili ancorà il viva...aaa. 

+ &. a.- Mamiatii esclamava 


Signorigh. Signori... Signori . . . 


acque tutti, e.gli prestàr l'orect) hi 
poi inutile che vi dica come parlò. E che lè posso | 


frcostanti applaudirono come si applaudiice a Ma» 


lug. - Fu proposto da lui , fu votato, e redatto ‘un | 


Sindirizzo alla spada. 
‘ « Egli: lo recò in deputazione, - 


‘va di voler uscite. Entrò Mamiani, e la vida, e 
. . «Spada, le disse , il fato d'Iteliati. chisma = 
dla. spada, capì , e rispose Lo 
- Sui campi della: gloria; pi 
Noi pugncremo allato: o 
Sotride, arride il fate... gi 


Più fortunati capi” 


E l'altro riprendea — SONA 
Verran ; ma manda al diavolo 
Quelli che ti tradir. 


‘ Ed essa 
— Deh non volerti vittime 
_D' ua sciagurato errore 


"adi recitarono un duo dll viinong;. nel i iù per 
fatto accordo,“ 
La spada dell'Italia Partido 
 Dorpan combatterà. | ul: 


Ei Ga 


6 nessuno vapiva niente; eran d'ao- | 


- osa DEL GIORNO 


Sitivono che ormai si verrà ad un' immediata ri- 
soluzione per le cose d' Italia. Sta bene ! così le co- 
se mjdiate , ossia le mediazioni non c'entrano più 


| per niente. E come vorr@8te combinare le cose imme- 
. | diate colle mediate ? - 


Intanto Cavaignac resta là a mezzo colla sua me- 
diazione : e i- francesi. che ordinariamente non voglio- 


i ho, estar a Mezzo; che faranno ?* 


Staren là- vertan: qua? - chie sarà - che avverrà? .. 
Li ovi Lond Palmerston in questo frattempo 


ci pica, riftessioni sul modo da conciliare 
d | h dar cam- 
‘io come parlò? Parlò come parta Mamiani; e | n cose: ‘ma ag no sacle aJcual ne per Her 


‘ po all'iltustra asp di dar prove della scienza di- 
| plomatica infetto. di mezzi conciliativi si guasteranno 
: anche le cose che non son guaste. 

Già dul' momento che si Pin ballo, è meglio di ac- 


! comodarle: tutte. Lord Palmerston farà gli studi comi- 


Stava la spada balzellanto:nel fodere, e minagoîa- ‘diei popoli. faranno di fatto, perchè le teorie sono 


# una cosa indigesta e tutti non. le capiscono. 


Una per esempio: lhynno capita gli Ungheresi; edòè 


| quella che sapete: ... e che vi ho detta e ripetuta ‘nei 


 Rpieti numeri, - La scena. di Milano non la so an- 
Rei diamine fra Milano e qui il tra- 


seth sense. Vf E Will n n dî Rarnara randa 
sigla avvaimenti; e- in: termini brevissimi ve li di- 


i 0; sono: stati nientemeno; nientepiù che avvenimenti 


Ar, e tra Madgiarie Adstriaci. se 
i lr nette: e non ci si vedea 


E di nuovo il Duchin facea fagotto. - 


Gliamatissimi sudditi accompagnarono a suon di 


‘urli e di sassate l'amatissimo Sovrano, e a simiglianza 


del suo Papà Imperatore tornò anch' egli al suo Inn- 
spruk portando seco armi e bagagli. 
—2-252B0 ea 
*. 

‘Dice il Lampione che a Londra si pubblicherà un 
uuovò: giornale: che ha per titolo —- Za: Révoluziane - 
I principali compilatori sono Luigi Filippo d' Orteans. 
- Guizot - Metternich:, e il Padre Curci pev gli. arti» 
coli umoristici - H: numero dei Collaboratori è cate 


sissimo , © se ne. contano di tutlì i paesi e di tutte 


; le razze - ‘Appena sarà: pubblicato. il Programma . ne 

| daremo cpato: ai nostri. Lettori. —.- — 

‘| Lé* associazioni si ricevono a Parigi dalla: Ditta - 
| Cavalgnao e Compagni , a Londra al 'Gabineftp di $. 
| Giacomo, a Vienna: alla bottega di fondaeo<gll! nse- 


) “l | gna' degli Arcidiichi, C) bud altre città: Ln noi 
“fu I botteghe esiti vai ali 


da ‘fg -Fispondeano di fuori gli’ ‘Spadini . s le lia, d 

tana le daghè, e le bajonette “i > 

So e, Lion ‘spada dell Italia: MI 
he; oman combatterà. n 
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=- Il principe regnante di Kohenzollern-Sigmaringen 
e quello di Kohenzellern Kechingen hanno messo a 
disposizione della Dieta di Francoforte i loro regni. 
E vero che negli spaziosi regni di Kohenzellern-Sigma- 
ringet 6 Kobenzellern Kechingen sono più le conso- 
nanti che gli abitanti, ma una corona è sempre una 
corona, e il regalarla è una moda che comincia pro- 
prio adesso ; forse da che a Parigi ne è uscito il figu- 
rino, dopo che i francesi si son fatti regalare la co- 
rona dpfnigi Firpo 
.-- FHiFCazzetta di Milano , annunzia che la Ri. 
voluzionggdi Vienna è stata compressa. Questa noti- 
zia tradotia nella lingua della Verità , significa mbe 
la rivoluzione a Vienna progredisce di momento in 


momento. - 

— li Imperatore di tutte le Russie vuol ficcare 
il naso per tutto. Manda croci a Radetzky, e a Win- 
disgrat=, fa il prepotente nella Moldavia , e nella 
Vallacchia, e giura per l' anima di S. Niccola che 
negli affari d'Italia vuole averci la sua parte an> 
che lui. Ne ha fatte di tutti i colori. Ha scritto a 
Vienna , a Berlino, e a Napoli promettendo sempfe 
ai snoi amatissimi cugini uomini, e denari. Ora scri- 


.ve anche al Papa facendogli le solite promesse. Ma 


questa volta avanti di mettersi a disposizione di Pio 
nono ha creduto bene di fargli una paternale, 


——r =e©o©&o———— 


ALL’ UNITA’ 
UN PO PER GIORNO NON FA MALE. 


Che voi stringiate la mano alla vostra sorella , 
mettendovi in iscena con lei, lo trovo conveniente : 
farete almeno ridere voi due, giacchè io son danna- 
to a far sbadigliare. — Ma se pur voi ci ave- 
te una spada da rompere dopo averla bagnata in 
sangue non cavalleresco - non nobile: allora wi di- 
remo che la vostra Unità è quella della vigliacche- 
ria aristocratica, e che i principii di eguaglianza che 
proclamate sono una maschera alla vostra vergogna.- 

Noi nè facciamo speculazione della fama dei cit- 
tadini, nè veadiamo gli applausi per fischiate. Le 
fischiate, son fischiate , e sfido a mutar loro il nome 
finchè mondo sarà mondo. Ricordatevi per cont6 vo- 
stro , e ditelo anche alla vostra sorella , che non si 
trattava già in quel giorno celebre che tanto vi stà 
a cuore dell'ingresso memorabile di Carlo Quinto; si 
trattava di cose serie, ese non era quell'altro, che è sem- 
pre pronto a difendere le spalle d’ un povero uomo, 
voi sapgie che gli strilli sarebbero andeti fino alle 
stelle. Ma non dite che quell'altro l' ha condotto al- 
l'ingresso trionfale ; no, cara unità , la cosa non sta 
in questi termini, l'ha condotto egli in persona fing 
alla porta del luogo, per evitare colla sua presenza 


che fosse propriamente-fischiato con solennità. Le co- 
se si sanno a Roma, come a Bologna, sapete; e se 
voi siete stati testimoni oculari, noi abbiamo la nar- 
razione della cosa da tali testimoni, che qui sorch= 
ber precisamente quelli che si chiamano i testimoni dei 
testimoni Tutto il resto dell'organo che non suoni 
più o che torni a suonare di nuovo , poco m'impor- 
ta ; e se lo suonate anche voi segno che i tasti son 
molti, e che è un organo che serve a fnolti suona» 
tori. Che volete che vi dica ? Don Pirlone è avvez- 
zo'ad udirla questa grande varietà di suoni. - 

E di più non si formalizza Don Pirlone : sa cho 
siete sempre stata il concento delle divinità monta- 
ne, e come potreste non esserlo adcs;0? - Senza in- 
vidia ve ne assicuro. - 

——___ 290.000 
È IO E IL GOVERNO 

Non posso darvi nessuna relazione della mia ce- 
lebre causa; perchè fino a non so quando non incomincia 
il gian dibattimento.-Ed io e il Governo ci prepariamo 
intanto alla lotta ; egli ad accusarmi , ed 10 a diten- 
dermi; egli a bultarmi giù, ed io a tenermi su; egli 
ed io le due potenze che stan per prendere l'olfen- 
siva. -- Egli ci ha quello che ci ha; ed‘ io cì ho la 
costituzione; egli*è distinto dai suo! centocinquanta, 
ed io dai miei due bajocchi. - Egli grida, ed 10 grido, 
e noi insieme gridiamo. - 

— zz 28] OC4-H-&00< [Me 


x 
COSE TEATRALI. 


Jeri sera recitarono al teatro Valle la congiura di 
Fieschi. — Fiesthi la fece, e il Marchese Capranica 
la scrisse. — Io fa vidi, per cui la mia piccola parte 
ce l'ebbi, e avrei drilto anch'io di parlarne, se non 
mi accadesse una cosa strana che non so da qual parte 
cominciare, 

lo per esempio mi attendevo di vederc il filo di 
lunghe trame condotte nell’ oscuro; da cui poi esce la 
trama grossa, lo sviluppo finale, e patap:nf, patapunf 
sciabolate da orbi da una parte e dall’ altra. Ma non 
fu così: Fieschi congiurava in tutt'altro modo. Dice che 
vuol buttar giù i Doria dalla Republica Genovese, e 
fin qui va bene poichè nelle congiure si cerca sempre 
di buttar giù. Poi va dai Doria, abbraccia il vecchio 
Andrea che wuole uccidere, si trattiene famigliarmente 
con lui, ci va anche la moglie : se la passono in chiac- 
chiere, e in qualche aneddoto galante che crea dello 
ire, delle spiegazioni e dei perdoni E la congiura? 

Aspettate un momento. Viene la notte si trovano 
tutti in un luogo tale, snudano le spade, e senza tan- 
to, nè quanto vanno a battersi. Chi ha ragione non 
si sa Doria vuol la Republica, ma vuole anche l'Ari- 
stocrazia della sua famiglia. Fieschi vuole la rivolu- 
zione, ma vuol divcnir Re. D Italia ne pàrlan tutti e 
due, ma di sè ne parlano molto di più, — Chi è ri- 
masto al quinl'atto saprà il resto, 
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Tutti è giorni eccetto 
le feste, e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico. altre alla vi- 
gnetta ch' è in fronte‘al 
giornale. 


Intendami chi può, ch' i m' intend'io 


ROMA 20 OTTOBRE 

Don Pirlone comparisce a'.co oggi colla litogràfia 
non munita del preteso imprimatur della sedicence 
autorità politica. Don Pirlone ha bisogno di dichia- 
rarlo, e di dichiarare altresì quale sia su ciò l'ani- 
mo di lui. -- Egli adotta quindi anche oggi un lia- 
guaggio serio che non è nelle sue abitudini e nel- 
lo scopo del suo giornale, e ne chiede scusa ai suoi 
lettori ;_ma ha creduto di doverlo fare onde evita- 
re ogni sinistra interpretazione sulle sue vere in- 
tenzioni. 

La legalità, la più perfetta e sincera legalità è lo 
spirito d'ogni governo libero, è la salute delle nostre 


istituzioni costituzionali. Opporsi alla legge, portare 
ad essa una sfida d' impotenza , ‘game si fece lungo 
tempo in Francia è atto di cattivo cittadino e da non 
seguirsi se non quando un governo sotto il manto co- 
stituzionale intende bolo a falsare la libertà , e co- 
prire il dispotismo. Noi non crediamo che il Governo ci 
abbia dato motivi di sospettare ciò nella sua condotta fin 
quì, e però non fu, e non è nostra mente praticare tal ge- 
nere di opposizione, che crederemmo sleale. Ma noi sti- 
miamo che il Ministero abbia torto contro di noi, noi 
siama intimamente .convinti che la persecuzione 
ch' esso ci fà è illegale, e Don Pirlone preferi- 
sce farne il saggio a tutto suo rischio e pe- 


ricolo onde difendere la libertà e la legge. Don Pir- 


t] 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
( franchi) all’ Ufficio del 


* 


lone:fatende fare ciò ché l' eroico Hampdon fece il 
1636 in Inghilterra, quando ricusò pagare tributi 
non votati dal parlamento , benchè compiacenti 
giudici li avessero dichiaratì legalmente imposti., 


A Don Pirlone giova credere di avere invece tro- 
aggato un' integro tribunale e un onesto ministero pron- 
to a ricredersi ove se gli mostri la illegale procedu- 
ra: ma se fosse altrimenti, Don Pirlone osa ricordare 
al Ministero ©' ai giudici che Hampden fà coudan- 
dannato ; ma il principio da esso sostenuto trionfò e 
non rimase ai Giudici e al Ministero che l' infamia a 
"la tnaledizione del paese e della posterità. 
L'art XI dello statuto stabilisce. « L'attuale pre- 
vellliva censura governativa 0 politica per la stampa è 
ABOLITA, esaranno sostituite misure ‘repressive da 
determinarsi con apposita legge. » È evidente, che fa 
legge della Stampa da publicarsi, e che fù publicata 
difetto in data del 3.Giugno non potea per la parte poli- 
tica o governativa stabilire una censura preventiva. Sa- 
rebbe stato contro lo statuto, e il Principe nop può 
innovare lo statuto : che è /egge fondamentale dello 
Stato, - L'articolo 31 della legge sulla stampa che 
conservava per le litografie, disegni ecc. ace, prov- 
visoriamente in vigore gli attuali regolamenti sarebbe 
dunque stato illegale, irrito, nullo, se”tivesso inteso 
sottoporre questa parte della stampa alla censura pre- 
ventiva 0 governativa dannata per sempre dall'art, XI 
dello statuto. - È evidente adunque, che nessuna cen- 
sura preventiva politica può impedirci di publicare la 
nostra litografia ; e nol potrebbe che l’ ecclesiastica, 
la quale rispettiamo, - 

Ma sì suppongl ora per un momento, che una tale 
censura essere vi potesse. Ebbene la medesima per sne- 
sorabile diritto costituzionale non potrebbe essere eser- 
citata che da un agente del potere, da un’agente di- 
pendente dal Ministero responsabile e delle cui azio- 
nî governative, come d'ogni altro atto debba rispon- 
dere un Ministro. - È ciò fondamento sndispensabile 
d'ogni costituzione, e noi facciamo appello alla stessa 
dottrina del Ministro dell’intetno e lo sfidiamo a con- 
tradirci se egli il può. -- Nò non vi può essere nel go- 
verno una sola persona irresponsabile fuori del Prin- 
cipe, e se il Ministro pretendesse altrimenti nei l'ac- 
cusiango fin d'ora di fellonia, di tradimento perchè aliene- 


ene dritto della Corona il privilegio 
Sovrano. - Ora ci dica il Ministero da qual dicaste- 
ro dipende il Maestro del Sacro Palazzo, quale è il 
Ministro che risponda degli atti di lui. - Esso è per- 
sona sacra , famigliare del Pontefice, é non si po- 
trebbe dichiarare agente del potere senza fare ingiu- 
ria al suo carattere, alla sua dignità, al buon senso 
e al fatto. - Dunque il Maestro del Sacro Palazzo non 
‘potrebbe 
tiva, ove purè fosse stato legale l'introdurla. = 
Ma passiamo ora ancor per un momento sopra tut- 
te quéste ineluttabili ragîoni, e andiamo a vedere 
quali sono gli attuali regolamenti in vigore. È que- 
sta la legge del 18 agosto 1825. Ora si legga, si stu- 
di pure quauto si voglia. Si troverà che l'art. 10 
stabilisce che sotto il nome di opera s' intendono an- 
che tutte le litografie incisioni ecc: e per le opere 
che stabilisce ? stabitisce all'art. 8. che se vi ha qual- 
ehe cosa dhe. riguardi la politica o gli esteri governi 
il Maestro del Sacro Palazzo sia obligato a riferirne 
alla Segretaria di Stato, alla quale è riservato in tal 
caso il giudizio. Ecco adunque che anco stando agli 
attuali regolamenti în vigore niun' ordine di compe- 
tente è legale autorità cì vieta la pubblicazione, e Don 
Pirlone è nel suo più sacro diritto di comparire colla li- 
tografia; benintesi che non cada sotto l'animadversio- 
ne ecclesiastica, 


mai esercitare la censura politica e governa» 


E qual'è il rescritto avutosi circa il disegno che 
or pubblichiamo? @« 13 Ottobre 1848. L' allusione è 
troppo chiara : fa ingiuria al Ministero, e per conseguen- 
za non sì crede ammissibile dalla Censura preyentiva 
sulle Stampe figurate. F. Dom. Buttaoni Maestro del 
S, Palaz. Apost. ».Ora assegnati i motivi per l'esclu- 
sione meramente politici, non s'ha per giusta Jogica . 
ineccezionabile deduzione che nulla v' ha rinvenuto il 
Censore Ecclesiastico contro la religione e la morale? 
Non s'ha quindi che per questo lato s'intende da lyi 
pienamente licenziato, ed ammisibile il disegno? 

Noi sappiamo bene che un ministero di mala fede 
potrà cercare sotterfugj, pretesti, per eladere la 
forza di queste ragioni. Vorrà esso forse dire che la 
censura era ecclesiastica, quando il Padre Maestro 
annotava nulla poter dire su ciò, ma ricusare il di- 
segno perchè ostile al Ministero ? E non ha forse il 
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IL BON PIRLONE 


Ministero stesso riconosciuto che trattavasi non di de- 
litto contro l'autorità ecclesiastica, quando ha preteso 
tradurci al tribunale ordinario criminale? — Si vorrà 
forse dire che il Maestro del Sacro Palazzo è un agen- 
te del potere? Ebbene ci dica il Ministero se esso lo 
piga, se esso lo può rinviare, cacciare, punire? — Noi 
lo ripetiamo di nuovo. Npi facciamo qui ana questione 
di buona fede e ce ne appelliamo alla lsaltà del pu- 
blico, del tribunale, dello stesso Ministero. Badi quest'ul- 
timo di non gettare il paese con interpretazioni poco 
sincere in quella via infausta di reazione e di slealtà 
in che fu la Francia dopo le infauste leggi di Settem- 
bre e che condusse alla fatale catastrofe del 24 Feb- 
brajo. — Noi vogliamo credeffe ancora alla sincerità 
delle nostre istituzioni, 


——Prr oe @C&—— 
CITAZIONE DEGLI ANTICOLI PI LEGGE 
' SULLA STAMPA. 
Statuto FONDAMENTALE ‘ 

XI.L'attuale preventiva censura governativa o po- 
litica per la stampa è abolita, e saranno a questa 
sostituite misure repressive da determinarsi con ap- 
posita legge. ‘ 

Nulla È innnovato quanto alla censura ecclesia- 
stica stabilita dalle canoniche disposizioni, fino a che 
il Sommo Pontefice nella sua Aposiolica autorità non 
provvegga con altri regolameati. 

ll permesso della censura ecclesiastica in niun 
caso toglie o diminuisce la responsabilità politica e 
civile di coloro, i quali a forma delle leggi sono ga- 
ranti delle pubblicazioni per mezzo della stampa. 


LXIX. Rimangono in vigore tutte le di- 
sposizioni legislative, che non sono contrarie 
al presente Statuto. 

—-eBSPOREBE— 
Motu PROPRIO suLLa STAMPA DEL 3 GIUGNO 1848 

31. Sarà provveduto con leggi e regolamenti spe- 
ciali alla pubblieazione delle opere figurate per via di 
disegno , incisione, litografia, calcografia , plastica 
eo, restando intanto in vigore gli attuali regolamenti. 

0) cosca 
Epitro peL 15 marzo 1847, 
Parte Proemiale 


La forma perà delle leggi(sulla stampa)ebbe 
di mano in mano a matarsi, secondo che cre- 
scendo il numero «degli autori e il lavoro dei 
tipografi , riusciva troppo lenta o imperfet- 
ta la revisione per opera di quei soli Cen- 
sori a cui era stata dapprincipio raccoman- 
data. Quindi fu provvido consiglio della sa. 
me. di Leone XII il rendere la censura più 


spedita e più sicura , mediante l’editto pub- 
blicato dall'Eminentissimo Cardinal suo Vica- 
rio il 18 agosto 1825; il quale è mente del- 
la «$ANTITA' DI NOSTRO SIGNORE felice- 
mente regnante che rimanga in vigore per 
quanto si appartiene alla censura scientifi- 
ca, e religiosa. Ma per quanto è della cen- 
sura* politica , difponeva |’ editto medesimo 
nel $$ del titolo 1, che dove le scritture 
da mettersi a stampa potessero dar cagione 
di lamento agli esteri Coverni , o suscitare 
nello Stato pericolose controversie, si aves- 
se a chiedere dalla Segreteria di Stato la 
facoltà di pubblicarle. Ora in tanta copia di 
produzioni, a cui dà occasione la qualità 
dei tempi, e in cui direttamente o indiret- 
tamente, in tutto o ia parte, si viene a par- 
lare di cose che alla politica si riferiscono, 
è divenuto impossibile che la Segreteria di 
Stato soddisfaccia a tutte le richieste con' la 
prontezza dagli autori desiderata. Volendo a- 
dunque la SANTITA' SUA che non per que- 
sto si scemasse la onesta libertà dello stam- 
pare , nè per altra parte si lasciasse dego- 
nerare in dannosa licenza, inteso il parere 
dello competenti autorità, Ci ha ordinato di 
costituire così in Roma come nelle provin- 
cie un Consiglio di Censura, al quale i Re- 
visori Ecclesiastici ordinarii dovranno d'ora 
in poi rimandare tutte le scritture di poli- 
tico argomento, dop9 di averle esaminate es- 
si stessi per conoscere se alcuna cosa vi si 
contenga contraria alla religione, alla sana 
morale , ed alle leggi della Chiesa. 


Epirtro peL 18 Agosto 1825. 

8. Sarà dovere de' Revisori tanto del primo che 
del secondo esame di avvertire nei loro voti scritti 
se l'opera o per l'argomento in se stesso conside- 
rato, o per qualunque questione , 0 espressione in- 
cidente possa dare ragionevole motivo di doglianza 
agli esteri Governi, o se tenda a suscitare contro- 
versie pericolose. In tali casi l'opera non potrà pub- 
blicarsi senza il permesso della Segreteria di Stato, 
la quale lo participera a Noi, cd al P Maestro del 
S. Palazzo, o al Card. Prefetto degli Studj scoggdo la 
stasi, incui si trovi l'esame dell'opera dentificiata. 

14. Tuttociò che si è detto in ordine agli Stam- 
patori s' intenda anche per gl' Incisori, Litografi , 
Fonditori, Artisti di qualunque genere di stampa, e 
di lavoro figurato , ad eccezione de’ lavori di puro 
ornato , di non sospetta allusione, sotto le commi- 
nate pene della confisca degli Oggetti. 
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STAMPERIA PIERRO. 
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franco al confine. 
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L' UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sì pian-terreno. 

dvi si-distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5 al mese. 


DN PIRLO 


a GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE e È 


PURI 


* ROMA 
ANNO LL N. 12, 


AVVERTENZE 


L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi , lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROMA. 

Nei groppi si noti i 
nome e l’indifizzo di 
chi gl’ invia. 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni cesetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla ri- 
guetta ch è ia fronte ad 
giornale. 


Intendami chì può, ch'i nr intené' io 


® ROMA 21 OTTOBRE 


Letta eat 


Eccomi qua, duro immobile al miò tavolino, pre- 
cisamente come un masso di Carrara; eccomi qua 


Vinto, ma non ferito 


che sto scrivendo sotto l'impressione d'una visita gen- 
tilissima di sequestro per parte degli agenti di Po- 
lizia. — 

Avea la mente in gran pensiero assorta 
quando vidi entrare improvvisamente quel'tale.Voi sa- 
pete che' quel tale è uno che mi sgraffagna in nome dei 
miei superiori costituzionali. — ©’ 


® 


» Benvenuto, Signor Portavia ! come sta ? » 

« Ottimamente. Vengo a vedere se oggi D. Pirlone 
è in regola. » le 

» Sì Signore, ma anzi lei. Vegga pure. Non ci ha 
l’ irfifprimatur esplicito, ma l'ha împlicito, e “va rego- 
larmente, perchè ci ha per se la legge ‘e le proteste, 
s'ella se ne ricqrda ... » è“ 

» Eh veramente me ne ricordo, ma io dovrei ...» 

» Perquisire i fatti miei... prendermi in originale 
senza tanti complimenti, e portarmi via. Ma se io lo 


. sapeva ch'ella è venuto qua per causa di quell'ori- 


ginale ! - » 
» Precisamente. » 
» Ma che vuele? che non si conoscano queste cose; 


? 


La 


» Eh son faccende vecchio. Verrà già 
Signora Costituzione? » 

» Sì, Signoge : véda la Costituzione adesso ci de- 
ve entrar sempre. » S 

» Me ne rallegro tanto » - 

Tornai a fare le mie proteste in forma, dissi: quel 
che ho già detto e che ripeterò sempre; ma egli mi” 
fece intendere che da quell' orecchio non ci sentiva, 
e la conclusione è che fui perquisito, impachettato, 
suggellato, e inesorabilmente condotto al Palazzo Ma- 
dama. Ed eccomi privato d'una parte di me stesso, 
eccomi una seconda volta in mano d'una doppia giu» 
stizia. O doppiezza, ossia duplicità di Ministeri, o dop- 
piezza delle cose doppie, ma che tutto abbia ad esser 
doppio in questo mondo pel semplice Don Pirlone? 
E che feci io, o che non feci per far capire che non 
intendevo di far niente cogtro la legge, poichè la leg- 
ge non poteva far niente contro di me? - Noi e la 
legge andiam sempre d'accordo; ella è un po' più vec- 
chietta, ma per l'amore possiam dire che siamo nati 
gemelli. E poichè altro non si può , c'è chi mi vor- 
rebbe dare una bastonata. E perchè ho da prenderla 
io. una bastonata? E curiosa: non mi vogliono passare 
in Censura perchè io non voglio lasciarmi bastonare! 
Ma provateci voi, Signor Censore, a mettere le spalle 
sotto il bastone. È un affar da: tedeschi. quello 
bastonate, ed io non me la sento davvero, ; 

Riprendete in mano, lettori miei, la mia vignetta, 
sgraffignata del numero dijeri. E se non l'avete, fateve= 
la mostrar subito. Esaminatela bene ia tutte le panti,; 


in nome della 


volgetela e rivolgetela dal dritto al rovescio, e dat ro-° 


vescio al dritto, e poi dite se ho ragione 0 se ho torto. 

C'è una tavola, è vero? e c'è scritto tavola costi- 
tuzionale. Diamine! non sarà proibita con quel po' 
d' iscrizione, perchè oggi ad una tavola costituzionale 
ci si fa tutto. Ci si mangia anche ad una tavola co- 


stituzionale, almeno mi dicono molti che ci si mangia. 


Poi ci son io da un lato alla presenza di quattro 
o cinque persone che stanno dall’ altra parte. Io già 
nén prendo mai briga con nessuno, e però sto sempre 
da me,, io non mi ci meseolo con loro: Pio me ne 
Bberi ! x 

Ma chi sono, chi nen sono questi quattro a cin. 
que.... Un momeato e vado a spiegarvi tutto. Sono 
.» che ne so io? potrebbero essere per esempio anche 
Ministri. E che non vi possono stare i Ministri ine 
torno. ad una tavola ? E chi li tocca quando volessc- 
ro anche mangiarci ? Tatti mi guardano, tutti ac- 
cennano a me, tutti l'hanno col povero mig man- 
‘telo. Tatti! Uno poi non fa nè tanto, nè quanto; 


» 


dini i IA RE eteri e n 


IRLONE : hi 


quello proprio pare che voglia tirar giù a - colpi da 
erbi con.un bastone, d'una grossezza non mica in- 
differente 1 Diavolo! la faccenda si fa seria; non è u- 
na cosa da pigliarsi tanto in burla. Lo domando a 
voi, che fareste. ,? 

Io dunque lo vedo: adocchio quel pesante ba- 
stone, che mi pare che sappia maneggiarlo suffi- 
cientemente: mi butto giù per terra quanto più pre- 
sto posso per schivare il colpo. Egli slancia la ba- 
stonata, nel tavolino c' è un fiasco e lo rompe. E 
che colpa ci ho iose ha rotto il fitsco? - Eh guarda- 
"te, adésso la vorrebbero pigliare con me perchè l'ha 
rotto;s ma torno a dirvi cho colpa ce ne ho io se 
ha votto.il fiasco ? 

Volevano che io mi pigliassi le hastonate, e allo- 
ra mi avrebbero lasciato uscire liberamente colle spal- 
le rotte. Ma no per tutti gli Dei del Don Pirlone 
che io non la intendo. Se io. mi fossi alzato, e gli a- 
vessi sonato a lui-un pugoo nel muso, allora ci po- 
trebbe ‘nascere contesa , e starebbe bene. Ma egli mi 
vol menare , io mi scanso, rompe il fiasco; e io 
faccio il segno del menimpippo. 

È tanto naturale ta cosa. Non vi sembra ? Adesso 
non c' è altro da dire. IH proverbio è antico, quan- 
to vero: Chi ha rotto paga, e i cocci al collo. - Per 
Mme se naa Yuol pagare faccia lui, ma è certo che 
‘in Mirigb ll Basco lo deve pagare ; 6 preito”0 tar- 
di lo pagherà. 

Ma veniamo al buono, perchè tutto non è an- 
cora finito. lo sapevo per parfe mia come doveva 
andar a terminar la cosa ; io avea proveduto che poi 
il tafferuglio si sarebbe risoluto in questo modo. Io 
pertanto che non voglio il male di nessuno, glielo 
avverto , glielo suggerisco , glielo dico francamente 
prima ch' ei faccia il colpo. Leggete il motto che 
sta sotto, e guardate se non è vero. 

Badate al fiasco , io gli grido, Badate al fiasco, 
perchè non era possibile che non l'avesse a rompere. 
S' è incornato malgrado il mio avviso, non ha vo- 
luto badarci, ed io sone fuori d' ogni obbligo. - 

Se von che io sono io, e lui è lui. Infatti io 
sono stato sequestrato , come qualmente mi seque- 
strarono; ed io non ho alcuno che me lo sequestri; 
per quella ragione che un power uomo ha*sempre 
torto. Vedremo se l' avrà anche questa volta. Vedro- 
mo: io non mi arrendo così facilmente. Andiamo a- 
vanti e la legge o ci sarà, o non ci sarà. Ma prima 
che non ci sia ce ne vogliono molte altre, delle ba- 
stonate, e bisognerà vedere sa si troverà chi le voglia 
prendere, o se invece non si cacceranno tutti sotto la 
favola costituzionale. 
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UN PASSATEMPO BHIANNIGO. 


NÉ L'uno NÉ t'aLtro 


"Il Ministro é scappato. Dopo quella lezione » Gna 
fumarsela sor Gobbo » se la fumò di fatto, accompa- 
| gnato dai fischi e dagli urli di tutta la popolazione 
piaudento alla fuga. . 
L'altro che facea le veci del primo , perchè quella 
gente vi Inscia sempre la coda, è morto. 
Dies irae è morto D' Ohms! 
Non lo sapevate ® Ve lo dico io allora : e vi dico 
anche che ci sarà il terzo dopo di lui, il quale, par- 
liamoci chiaro; scapperà o morirà ? E chi lo sa. 


e DO HT 


NOTIZIE DEL GIORNO 


Bisogna dire che sia l’ epoca propriamente del 

prendere questa nostra, perchè tutte le notizie poli- 
tiche parlano di cose prese. I Carabinieri vi ho det- 
to che hanno preso Me. Mi metto in capo, perchè è 
la notizia del nostro paese, e forse ‘la più interessan- 
te. I contadini hanno preso l' Imperatore e l' hanno 
messo sotto scquestro; e anche lui ha fatto proteste, 
benchè la legge non ce aveva, e poi a parlar schietto 
a lui non gli si poteva a nessun modo lasciare l'impri- 
«maturi Anche io l'avrei proibito l'imperatore, e l'avrei 
condannato alla confisoa. Aîi “ibra 
dere. Fi * 
I francesi vorrebbero prendere Cavaignac, e, &a- 
vaignac vorrebbe prendere i francesi. In qué@to*thso 
chi prenderà nom si gg ; ma certo qualcuno hazsda 
prendere, e l’altro o gli altri bisogna che si lascino 
prendere. Sarebbe bella che s'avessero a preufigro 
tutti e due senza sapere chi si è preso! © | # * 

Dopo le ‘prese poi vengono naturalmente le ripre- 
se, @ si dice e si assicura da lutti ghe anco aoti 
prese ci saranno. Vi”ricordste che le riptase sofi quel- 
le di Carlo Alberto, il quit: Lifgbrima velta prese 
bene, ma non tenne ford Ecco quello che ci man- 
cava assolutamente, di tenere; © sfidà ip, se riprendo, 

i potrà riportar via! | Vla. 
«Ma siccome, se quelli del sequestro.Fmperiale e 
feale non tengono fotte anch'essi, egli non può ri- 
prendere; cosi tapio serve il prendere, quanto il ri- 
‘prendere, & la stessà cosa; non v' ha dubbio. - 

Ma profeguiamo poichè la storia si fa interessan- 
te., Lord Palmerston dicono che abbia preso anche e- 
gli-qualche cosa, ossia che alillia preso un bel gràn- 
chio. Oh Oh Lord Palmerston pigliar un granchig, il 
gentimann della politica della Brettagna ! - Tant' ; lo 


* dicono, e aggiungono ancera che volendo stringere la 
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STAMPERIA PIERRO 


IL DON PIRLONE I ; 


tiene rrrenare nni 


testa all' animale per ingoiarlo più presto, o per lec- 
varsene l’ imbarazzo si sia inteso pungere da tante 
parti colle mani , che l' abbia finalmente mandato al 


diavolo.- E infatti quei maledetti granchi quando co- 
minciano a tomentarti con tante granfie finiscono per 
far sangue. E Lor Palmerston non intende di far saa- 
gue. — 

Tanto meglio: così oggi finirà per, non pigliare al- 

stro, pechè se seguitasse guai! guardatevi da un ln- 
glese quando minaccia di prendere. - 

Gi resta infine Donna isabe:la di Spagna, la quale 
pur essa vorrebbe prendere; maf dai tempi passati si 
accorse che quan-lo prese non prese niente. Fortuna 
che ci ha i suoi generali che sorio solidi appoggi di quel 
regno di donne; ed ora l'uno, ora l'altro aiutano la re- 
gina È calmare le parti ribelli, e prendere e riprende- 
re quello cho sfuggiva da lei nelle sue provincie. 


—Lamartine fondatore.della Repubblica francese dis-- 


se , oche la Francia si muoverà per proteggere la na- 
zionalità dei popoli debuli» Ora Monaco invoca la Fran- 
cia. Vi è da credere con fondamento che questo sia 
proprio il caso in cui la Francia accorderà la sua 
protezione. 

— Sentite quel che dicono gli altri di me: dice il 
Lampione che a, Ruma vogliono sottoporre il Don Pir- 
lone giornale afla Censura ecclesiastica. (Questa censura 
che lascia senza, censura i censurabili disegni dei Don 
Pirloni di carne si ostina a censurare quelli incensu- 

srebiticdi. un Don Pirlone di carta, 
a VO ar 


QUISTIONE ARLECCHINESCA 
INTERNAZIONALE. 


L'Arlecchino di Napoli rubato a Roma e ristam- 
pato a Roma sapendo che Napoli è messa fuori d' Ita- 
lia da chi ce l'ha messa, e comprendendo che la leg- 
ge ha tanto del lazzaroue che il diritto di proprietà 
letteraria tra un paese e l’altro non c'è, tratta ap- 
punto di lazzarone anco il riproduttore, o gralligna- 
tore come vogliam chiamarlo. Di più per riuscire 
all'intento pur se è possibile colle leggi dell'equità e 
del pudore, giacchè quelle del Gpverno non ci sono, 
gli dice ladro e glielo dice senza Maschera. Povero 
Arlecchino! si vede proprio che ci ha un’ anima in- 
nocente sotto quella brutta scorza di maschera; come 
io sono un sequestrato sotto il mantello di Don Pirlone. 

Ma non sai, o fratello mio del Sebeto, che anche 
a chiamare i ladri per nome non se ne offendono più ? 
Figurati che ti hanno trascinato molle di stampa, e 
forse di lagrime del vederti così malconcio, ti hanno 
trascinato d.co per le vie di Roma gridando a 
piena gola che eri quello di Napoli, come se di là tu 
fossi venuto qua a metterti nelle mani dei corsari 
Figurati quanto danno ascolto alle nostre parole! Sai chi 
ti toglierà dalle loro maglie! Il publico il quale a dir 
vero alle cose rubate non ci tiene, e l' affar dei ba- 
jocchi credo che sia finito come quello della finanza, 
in un rotolo di carta da tenersi in deposito. 


Responsabile G, G. PICHI. 
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ROMA 

Nei gruppi si noti il 
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SÌ PURBLICA 


Tulti i giorni eccetlo 
l feste. e sempre cm 
un muovo disegno lito- 
grafica, dtie alla vi 
quetta ch' e in fronte al 
giornule. 


Intendami chi può, eli’ ma intend’io 
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ROMA 23 OTTOBRE 
Alcunì amici miei vennero jeri a trovarmi. Buoni 
amici! Ce ne ho tanti io di questa tempra, e mi ven- 
g0u0 a trovare ogni sera quando esco dal carcere della 
stamperia. Ma jeri vennero propriamente come si suol 
dire in forma publica, perchè jeri, sfido! si trattava 
di sapere le notizie della mia causa pirlonesco-gover- 
nativa. Le domande che mi. fecero furon molte, ma 
tutte poi prese insieme coincidevano a questa sola. 
»- È vero che il Gerente responsabile sia anda- 
ta in prigione? 
«-- Ma che scherzate? In prigione? Ma io sono 
qua sano e salvo sotto l'ombra della tavola costitu- 
jonale, e non mi muove nemmeno un cannone. 
° » Ma Rure correva voce... 


Li 
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-- Ah sì, sì: ho capito, fu un qui pro quo di chi 
mi mandò l'igvito gentilissimo. Ma io sodo come al 
solito andai dil giudiga a protestare in persona, e mi | 
rispose che gl' impiegati agivano come le pecore, cioè, 
avendo l' uso di metter sempre fino dai temporibus il- 
lis V avviso di costituirsi in arresto a quelli che do- 
veano varcare le soglie della città dolente, ce l'avéano 
piantato anche questa volta « Ah subito che agiscono 
come le pecore, che ci ho”da far io? » Niente, nien- 
te, mi rispose « Servitore umilissimo, siguor giudice » 
servitor umilissimo. » 


I miei amici rinnovarono le loro proteste, ed io 
le mie, più gli mostrai la protesta in iscritto che feci 
al sig. Portavia nell'atto che stava per graffignarmi 
con tutto il buon garbo costituzionale. -- lo intesi lora, 
ed essi intesero me, per cui ci fasciammo perfetta» 
mente d' accordo. 
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Oh.a proposito d' accordi credo che i miei av- 
versari politici vogliano propormi una mediazione pa- 
cifica, cd un armistizio durante le trattative che do- 
vranno aver luogo. Interverranno le alte potenze dello 
Stato, e proporranno le basi della mediazione. 

Ecco: io per me mi dichiaro fin d'ora che non 


sè 


#é sarò lontano dall’accettare un armistizio, purchè non 


he 


sia di sgi scttimane susseguite da quelle che vengono 
appresso ; e quanto alla mediazione intendo che sia 
sulle basi immutabili dell’ indipendenza pirlonesca. In 
altro modo io non posso riporre la spada nel fodero, 
e tengo in alto lo stendardo della guerra. Le mie for- 
tezze sono ben guarnite di armi e di munizioni e pos- 
sono resistere ancora per molti giorni. Tengo la linea 
del Po colla legge, o quella dell' Adige col buon senso: 
sul Mincio della Camera ce la potremo rivedere fra 
poco. Cosicchè io non posso, non debbo, e non voglio 
capitolare davvero. i 

Se accetto l' armistizio avverto i miei sopraddetti 
avversari che scorso il termine, io che intendo di star 
fermo nelle mie posizioni, sénz' altro avviso vado in- 
nanzi, e la causa dell’ Indipendenza trionferà. Aggiuff- 
go di più che io non rispondo per nulla degli avveni- 
menti; e se in Vienna ( in quellafiliene inteso che vor- 
rekbe tenere 1). Pirlone come provincia di conquista, 
e dominarlo con governo straniero ) accadapo delte ri- 
voluzioni, se lo Jellachivh fosse battuto dagli Unghe- 
resi e dovesse tornarsene a casa colle trambe nel sac- 
co, se infine vedessi che si aprisse una via di clamoro- 
sa vittoria; mando al diavgJo tutte le mediazioni del 

emondo, e snudo la spada contro quanti Groati mi si 
presentano dinnanzi. 

Parlo sul serio, perchè io di giorno in giorno va- 
do organizzando le mie forze , e o gli avversari do- 
yranno ritirarsi, o la guerra sàrà lunga ostinata, ter- 
ribile, senza interruzione di sorta 
x Un Don Pirlone che vuole riscquisfgre i suoi drit- 
ti°ha per se la giustizia defla'sua causa, il coraggio, 
e la legge. Ci provi il mio Radetzky a toccarmi colla 
forza brutale! - " 

Mntanto per ora a rivederci quando sarà fatta la 
proposizione transitoria fra le parti belligeranti. - 
# 


n TEEDORE 
DISGRAZIE D'UN POVER UOMO? 


Chi ha ragione-ha torto, e chi ha torto deve an- 
daré in prigione. Ma si sa , è un proverbio così an- 
tico: figuratevi se i proverbi io non li conosco 1 

Un povero diavolo , sere fa, si presentava all'uf- 
ficio della quondam Polizia per farsi fare il visto al 
passaporto. Era un vetturale je gente che cammina è 


tr! 


vero, ma che non s' ammazza poi a camminar nel 
progresso, che Dio gliel perdoni; e però sembra che 
non avrebbe dovuto ferir troppo la suscettività del 
sensibilissimo Palazzo Madama. Fu visto l'uomo, e 
fu messo il visto, e si domandò poi il visto del de- 
naro ; e quello che del den aro governativo ce ne a- 
veva a josa mise là sul banco un biglietto da cin- 
que scudi. — Infelice, non l'avesse mai fatto: offri- 
vaagli agenti del Governo la moneta del Governo! Que- 
sti che osservarono il bono fatale del tesoro di carta lo 
rimproverarono fortemente ; e che forse, gli dissero, 
il Governo fa da banchiere ? 

— Scusi lei, perchè io non ho altro, perchè .... 

— E ti paro che un Ufficio pubblico abbia ad 
essere pagato con un biglietto? Il Governo ci paga il 
popolo con dei biglietti. .- 

Sì - no ...- dammi - non ho altro... non lo vo- 
glio - pigliatelo ... - Fra un discorso e l' altro il pas- 


, saporito fu tenuto în sequestro come Don Pirlone, e 


il povero vetturale si batteva dei pugni nella testa 
er non saper come rimediare in tal frangente alla 
crisi dei- bajocchi sonanti - 

Ma che diavolo! bisogna dire che non conosces- 
se il mondo questo infelice, perchè se avesse gira- 
to per Roma un momento e battuto del naso in quel- 
le botteghe dove c' è sopitto fuori cambia monete a- 
vrebbe potuto levarsi suifiito d’ impaccio , e median- 
te la tenuissima perdita dell' 8 o 10 per 0j0 avreb- 
be cambiato la disgraziata carta governativa in de- 
naro solido. E poi dicono che alle cose non vi sono 
rimedi, che il Governo non provvede ai bisogni del 
publico! Il Governo, o Signori, dà campo a queste 
nuove sorgenti d' industria, le quali prima non c'e- 
rano. E vi pare che faccia poco ? 

Anche al villano vetturale che proveniva da Maen- 
za dovette farsi noto questo mezzo di risorsa, e do- 
vette capire che perdendo i pochi bajocchi guadagna- 
ti nella giornata un pover uomo può pagare, c il Go- 
verno è contento; e lo lascia passare. 


— © 
VEDERE SP MA UDIRE NO 


Alle Camere dei Deputati si preparano i banchi. 
L' ordine diceva un Ministro è la parte interessante e 
intanto si mettono in ordine i posti. Tutto sta bene, 
non v' ha dubbio: il popolo starà alla grata di ferro , il 
Presidente suonerà la campana quando c' è sussurro, 
i Ministri ci avranno le porte anco segrete per entra- 
re e uscire; perchè i Ministri non debbono comparir 


sempre in pubblico: Ma i giornalisti? Le tribune dgi 
giornalisli? non interessano. A 
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Fortuna che ci son io che parlo per tutti, altri- 
menti questi miei frarelli maggiori che stanno sempre 
sul serio si dimenticherobbero di pensare forse ai 
posti delle Camere. Per me non me ne importa niente, 
perché io sto iu fondo con quelli che plaudiscono e fi- 
‘schiano ,all' occasione , e faccio quello che fanto gli 
altri. i : 

Ma i miei fratelli gravi che vi hanno le lunghe co- 
lonne da empire, e che si sentono chiamare da tutti 
gli associati, e domandare ogni giorno quel che han= 
no fatto i Deputati, come volete che abbiano a rispon- 
dere se non hanno un tavolaccio da mettersi a sedere? 

Io sorgo dunque per loro, con procura e .senza, e 
dico : Voi, Signora.Camera , badate di. preparare un 


‘+ Itogo tomodo per tutti, perchè altrimenti io protesterò. 
+ E sfido io dove troverete il vostro elemento dell' or- 


“dine, se ci avrete alle porte i giornalisti che faranno 
il chiasso per entrare. È ‘meglio non pigliarcela con 
quista, gente; vi assicuro che è meglio. Tanti saluti al 
Signor Ministero. i 


edi 


do 


(feto 


UN MISCUGLIO + 


Dicesi cho nella stagione autunnale del ‘Teatro 
° di Musica, autorizzato dall'Ecemo Sigisor Municipio 
verrà oseguito un poatpourri di nuova creazione, 
ia cui agiranno tutte le voci di basso, tenore, ba- 
ritono , acuto, e fino i falsetti. 
Nella prima parteafigureranno gli Ungheresi i qua- 
li rivolgendosi all' Imperatore grideranno + 
Trema , o Fernando: sterminatrice 
Sa te la guerra discenderà. 
Ed egli risponderà carcerato dai contadini, e le- 
gato come un#&salame 
Bell’ irdir di congiurati! 
ontro un scemo cento armati, 
E la Lombardia rivolgendosi a Car!o Alberto can- 
terà quell'aria. 
‘ Egli riede, oh lieto istante 


* 


Da Il mio Carlo rivedrò : 


Parlerà l'eroe, l'amante, 
Il mio . sposo abbraccierò. 
Radetzky farà da testimone alle nozze, 
“ Poi sopraggiungerà il Lazzaro dei Lazzari il qua- 
_Je inseguito da tutte le parti esclamerà 
Chi mi chiama, e chi mi grida 
Lazzarone parricida. 
E gli astanti risponderanno: Tutti! e lo assor- 
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O toglletemi la vita, 
» O lasciatemi strillar. 
+ E faranno il primo. - L'azione si svilupperà poi . 
in'varii modi, ma si sta attendendo che un attore 
la metta bone al naturalo perchè faccia più effetto. 
<d— olo profe 


BISOGNI DELL ITALIA 
DIVERTIMENTI PUBBLICI 


Dicesi che per provvedere ai bisogni urgenti del- 

la patria il Municipio aprirà un teatro d'Opera seri», 
perocchè le cose finalmente come vedete le vuol prenv- 
dere sul serio, Un manifesto annunzia che l' ottimo 
Municipio ha pensato di accordare questo provvedi- 
mento, non mi ricordò se così lo chiama, nia infine 
deve essere presso a poco in questi termini, 
- Un altro manifesto conferma l'alta impresa, e dive 
che i cantanti saran tanti, tanti i coristi, taute le 
spese. Va benone. Oggi i tempi piegauo al serio, e 
iu serie opere devono spendersi i denari della popo- 
lazione. Quello che non sapevo ancora si .era che 
queste serie opere avessero a finire in un Teatro, Il 
Municipio convien dire che crede così: e sia pure 
elegio quest energica attività del Municipio! 
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DALL'ABLECCHINO, 

Il Feld Radetzky ha emesso un ordine contro le 
campane. Ha tanto paura delle campano quel Feld, 
che non ha potuto far a meno di emanar la legge 
soppressiva sui batavchi delle campane. Voi già l'avete 
letto sugli altri giornali, ema in ristretto: io l'ho letto 
pure, ma per esteso. La legge sulle campane è com- 
posta di 54 articoli. fo non me ne ricordo che pothi. 
‘1. Le campane saranno libere ma sog solo ad 

“| suna legge repressiva. 

2. Lo campane coi batacchi sono dichiarate sov- 
versive. 

3. Ogni campana non può suonare che un colpo 
ogni dieci ore, e sottovoce. I sagrestani sono obbli- 
gati ad indicare la sordina ai campanari 

4. Se un campanaro fa sentire il suono della cam- 
pana è condannato a suonarsi per sè stesso la cam- 
pana a mortorio con la propria testa, e poi ad essere 
fucilato egli ed il suo campanile. 

5. Le campane alla gola delle vacche possono so- 
nare, ma pagando una tassa di una svanzica a colpo. 

6. Il Ministro del culto è risponsabile del suono 
delle campane; il suo cenciquanta ha l' obbligo espres- 
so di assicurarsi del disarmo di tutti i batacchi di 
tutte le campane di Milano. ec. ec. a 

Un povero campanaro è stato fucilato fferchè)si 
era presentato a Radetzky per domandargli come 
avrebbe dovuto regolarsi nel caso che il prelodato Ra- 
detzky fosse venuto a morire (che il cielo lo assista, 
come ha fatto al Ministro della guerra a Vienna!) — 
Voleva sapere se avrebbe.potuto @ no suonare a morto 
pel Feld. 
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un nuovo disegno lito- 
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ROMA 24 OTTOBRE 


end 


La missione del Bano è compiuta! Chi dice che 
Jellachich sia stato impiccato, e chi dice che sia stato 
battuto anco sotto le mura di Vienna. Meniamogliele 
buone tutte due; cioè, meniamogli buono che possa 
essere o l'una o l'altra cosa; impiccato o battuto. 
Ma se l'hanno impiccato, che volete che gli resti più 
da fare? Ma se l'hanno battuto dove volete adesso 
che scappi? Tra Scilla e Cariddi, tra i Viennesi e gli 
Ungheresi, è meglio che resti, poichè la sua missione 
è compiuta. 


Radetzky da Milano grida all'’arrito’ di questa 


? notizia che star pirpanta taliana, pirpanta ungheresa, 


pirpanta Viennesa ; con questa razza di raziocinio non 
festa al mondo altro galantuomo che lui. — Nel fatto 
chi sa che non abbia ragione, perchè adesso che l'hanno 
impiccato, anche Jellachich può passare per un galan- 
tuomo: impiccato benc inteso. — Se mai aspirasso 
all'onore del compagno d'armi il Feld Radetzky, io 
per me glielo concedo facilmente pronto a stendergli 
l'orazion funebre, e in quel tuono che si conviene 

Dies trae è morto il feld ecc. ecc. 

Ma prima dj farsi impiccare è meglio che prose- 
gua la sua opera coi soldati. — Sapete che l' opera 
sua in questo momento è quella di far fucilare quanti 
Madgiari turbano l' ordine delle sue truppe imperiali 


I: 
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che 6 > Vorrà Res ‘settitinna ; ; 
mencchi non si dia il caso che lo fucilino lui, che 
allora sarebbe tolto agli at Li impaogio.: dell capi» 


‘ catura. 


Potrebbero farlo appunto per fargli Fonoscere che 


 gagli unicamente è galantuomo, © che-tutti gli altri 


nel mondo star pirpanta. 
__ Potrebbero farlo! Ne accadono tante nel ava 
È poi la replica oggi è al ordine del giorno. Dai tea- 
tri.dallo spettacolo comico, è passata. a quelli dello. 
‘spettacolo politico. Si tratta ‘poi infine sempre di tea- 
‘tri, perohè o entra sempre la tragedia. Sentite se è 
vero. 

L imperatore era scappato a Sconnbrua, e ritor- 
nato inseguito a Vienna: gra scappa nuovamente . 
replica 1 

Il-Duca di Modena era A scappato, torné(o, e. riscape 
pato, e ritornatò ; e scappa ancora, ,.'6 due. 

Il Bano l'hanno impiccato a Ungheria, e poi bat- 
tato a Vienna, cioè , abbianso detto di menargliene - 
buona, o l'una o Faltra; e volete che sopra il Felà: 
Radetéky non'si replichi? E volete che non valga” 
per nulla l' esempio del spo Imperatore? — D'altronde 
un militare. non sappia a. na am ‘muore. “piutto- 


IL pyisecan i 


Pace 
‘O esacerbati spiriti fraterni. 

Io sono uscito questa mattina colla lanterna di Dio- 

‘ gene per le strade di Roma non per cercar uomini, 

» perchè io non ho tanta pretesa; ma per vedere col 

*° Hime “alla ‘mano chi avea ragione e chi avea torto 

per l'affare delle batoste del Ghetto Gira di quà , 

.gira di là, chiedine a uno, chiedine a. un altro; 
dn tanta confusione il.lame mi si è spento , e le co- 
se. nqnfe bo potute veder bene nel lore aspetto. Ma 
:Siccome non ho trovato per quanto ‘mi stasse a cuo- 
xe di trovarlo , chi abbia ragione ; casì io dirò fran- 

“.camente che tutti hanpo orto. Lo, dico; e qui non 
atcherzo , perchè si. dauno dei fatti nei ‘quali esco 

davvero dalle. mie vestì pirlonesche , e non intendo 

di colar sotto il mantello Jla mia opinione. — 

È una sciagura * è uno, ;scandalo - è propriamen- 

.te .un dolore che shbiano. a «nascere ILE fatti, non 

gi sa per qual causa, E. non mi state, ‘a seccare ax 
«{desso col dirmi dei ma... dei se. . io non 519 nè 
ini LL) cò ai Las Ego: qualcuno ha torta. ; perchè pie 


i | gliorsele cogli alici; sie 


:,90, la lite era; pesa e 
hè far ‘nascere un: parapiglio pubblioo? - * 
I fratelli hanno ucciso i fratelli ; 

‘1: * Questa orrenda» novella vi do. 

Eccone la sola e terribile conseguenza che io ve- 
do ; e nel giorno in cui dobbiamo stare uniti ! - 

Vedete che mi fate uscite dai-gangheri. Anito. 
parlo sul serio. Chi desta adesso questi sdegni fra- 
tricidi , non vuol il bene della patria, À casa i per- 
turbatori , a casa. Pace anche u a, pace 

0 ssacorbati spîriti fri 


ATVATE DRITTO, O DON. PIRLOVE PARLA 


L'ho detto a tutti, l'ho predicato per giorni in- 


| tieri, l'ho fatto capire anche a quelli che ordinaria- 
| mente non; ila ‘cspiscono Arate drittoo Don Pirlone par- 


la. ‘Eh se c°*è chi non sene ricorda, io poi non ne ho 


colpa. --To parlo. 


Si sono‘adunati i membri dell antica Legione Ro- 


‘mana, benemeriti. della patria per ‘le giornate di Vi- 
“cenza; si:sono; adunati non-mi ritordo in qual sera 
‘ nel Teatro:Capranica per prestare il loro servizio al- 
| l'Italia, ove ‘ne bisogni nuovamente, Ora .il bisogno 
+ cè aveatto detto di star pronti : ci stettero,. si radu- 


1 bravi figliaoli !- Dan. firlone butta, dl cappello 


J per ‘terra € gli dà un bacio. - — 


Avanti dunque via, che sì, ha da fare sù. È corto 
hi discorso : la spada sta, per uscire dal fodero, e spa- 


dini e daghe e sciabote ‘devono correre dietro a lei , 


e pim pum ricominciar le batoste. - 
Così la pensavano anche essi, e così voleano con- 


1 eludere. Ma alcuni. per varietà di cose proponevano 


invece di aprire tin bel casino, fare un fondo di cassa, 
e istallare graziosamente un’governo di bigliardi, feste 
da ballo ec. Ah Don Pirlone parla ... parlano i compa- 
gni d' arme ... Non va, non va; e quando dico io che 
non va, vi assicuro che non può andare. Giocheremo 
poi, faremo poi la festa; intanto pensiamo fal serio. A 
quest'altra seduta se non si mutano: "SRI , io 


Cral e Rui 


=_= 

| “ gerirata |) ha 

‘ Corop posache, il Ministro degli ‘affari dintorni: cone 

siderando prima che ‘era necessario di: mandare una 

Circolare a tutti i; Capi vfficj dello Stato, e Direttori, 
e sotto. Direttori , e Commissari, e agcati eg. ea. l'ab- 

bia .infatti qpedita con vazie ingiuncioni l'ana.ingiun- 
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ta all'altra, come di costume, chiudendo colla clauso- 
la: sotto pena d' incorrere sotto la sua Indignazione, 
Dicesi ancora che considerando poi che l° indigna» 
zione non c' entra, che l'io noa c' entra, ejche i Capi 
Uffici, Direttori sotto-Direttori, commissari, agenti èc. 
pigliavano nel serio la commedia, l'abbia ritirata co- 
mo non fatta, o come mal fatta, perchè i termini pre- 
cisi io non li conosco; e che ne stia preparando un'al- 


‘ tra in cui probabitinente invece della sua indignazio- 


no parlerà fors» delle sue grazie e favori parziali a 
toloro, i quali vorranno come vogliono mostrarsi ec.ec. 


TIZIO 


AL SIOR ANTONIO RIOBA 


" 


PI 


Fino a un certo segno, Sior Antonio, fino a un 
certo segno , perchè varcando i limiti si casca nel 
pantano. Don Pirlone ve lo avverto... Don Pirlo- 
ne non vorrebbe vederle, nè udirlo certe baggia- 
nate. -- i 


La caricatura del 15- Ottobre che rappresénta 
quell'uomo a catallo, o ve l' ha data un austrjaco, 
o un Don Pirlone vero ; un galantuomo no. Sapere 
perchè lo.dico. Per far lo ‘spiritoso non bisogna: ca- 
der nel fango; e sé va în lungo la faccenda , e se 
quel tale non monta davvero‘a cavallo e non snuda 
la spada, come va a finire ? Quel tale intendo uni- 
{0 a tutto il seguito, il quale può e deve, faro, quel- 
‘o che tutti vogliono che faccia. -- Del resto di li- 


‘  mosina non si campa sempre .. . non mi faie dire di 


più. Addio, -- 
Ci vuol coraggio, ma anche senno. 
—-EIOGEA— È 
TEATRO i 


Andammo ieri sera collegialmente al teatro, dico 
noi, cioè tutti i compilatori,. incisori, e amministrato- 
rì del Don Pirlone, meno chffi pensabile il quale 
sta sempre in attenzione delPW@i@ii@Ri ordini gover- 
nativi. Fummo al teatro perchè era la Beneficiata del 
buffo. Se ne vedon tante delle cose serie! Vediamo un 
pò anche le buffe! - 


Le vedemmo infatti: il nostro Bellotti ci avea pre- 
parato tre drammi aristocratici, di Duchi , Principi, 
Marchesi, e altra robba da ridere. Vedendo per altro 
quella gente che in scena si dava tono, cominciammo 
a sbiidigliare. Povero buon senso, diss' io! 


Che robba ! aggiunse il mio incisore. 


——_——_——____—_m—____—_—_T——_______Ém__—m__T_——____—____ = 


STAMPERIA PIERRO 


Adrministrafore  F. CAUCCI 


dre nat 
li 


1f uf af - fischi, urli, e strepiti costrinsero i co- 
mici a lasciare a mezzo. I quali quandg tornarono in 
scena proseguirono con queste alternative. 


Alcuni dicevano, anche il f&gtro nel disordine! E 
metteteci un pò l'ordine coi Pr 
chesi, cho Dio lo perdoni e Bellutt 


‘ 
in scena | - “ 


UN'ALTRA CHIAMATA i 


Anche questa mattina ì miei Signori Giudici , 
processanti , mi hanno chiamato nell’ aule del Tti- 
banale; anche questa mattina mi hanno fatto il s0- 
lito interrogatorio , ed io le solite, risposte, e ne 
siamo al principio delle cause doppie che il Governo 
mi vuol fare. Spero in una cosa sola che non sia 
doppio il giudizio, 


ari > 00-O Ln 


LETTERA DELL’IMPERATORE 
. 
I tumulti di ieri e di questa notte Ci hanno de- 
serminato a fare una gita fuori della nostra capita- 
le. La partenza fu alquanto frettolosa , e certo noi 
Ci acquisteremo una forte costipazione per non ave- 
re potuto portar con Noi il nostro tabarro da viaz- 
gio. Ma a tutto questo pazienza: noi sopporterem- 
mo ogni disgrazia con rassegnazione qualora non ci 
rattristasse l' idea che uno straniero può sedere sul 


nostro trono da noi posseduto e riscaldato per tan- 
ti anni senza che alcuno se ne lamentasse, 


Caro Parlamento , ti preghiamo d'una grazia. Ca 
ogni sforzo affinchè il sogliggregale non ci venga da 
altri rubato ; in tal caso noi morremmo di crepa- 
cuore. -- Ma che dico , ti preghiamo? . 


AL CARO PARLAMENTO DI VIENNA 


Noi Ferdinando 1 per la grazia di Dio imperato- 
re d’ Austria, re d'Ungheria, e del regno Lombar- 
do-veneto ccc. ecc. ecc. vogliamo, comandiamo, in- 
giungiamo , prescriviamo , ordiniamo che il Parla= 
mento di Vienna ci conservi intatto il trono della 
nostra Monarchia austriaca, per noi, eredi e suc- 
cessori , sotto comminatoria in caso di contravven- 
zione d' essere tutti i membri del medesimo fucila- 
ti entro ventiquattro ore ... dalla data del presente 
motu-proprio. 

Senza data. 
FenDINANDO. 


Responsabile G, G. PICHI. 


IL DON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


ARTTIZIO di cirie 


MERCOLDI 
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ASSOCIAZIONI 
ROMA e lo STATO 


» 50 
140 


Un MESO $0, — 
Tre mesi » 


Bei nanni 
rébni di STATO 
franco al confine. 


— n» 80 
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Un mese se. 
Tre mesi » 


Camini 


Un sol numero baj. 2. 


Letteati.iemazza 


L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pianterreno. 

Avi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5. al mese. 


CET A TTI 


ROMA 
ANNO IL. N. 45. 


AVVERTENZE 

1 associazione si pa 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscano 
unicamente firmate dal- 
1 Amministratore, 


Pacchi, lettere, c 
gruppi saranno Inviati 
( franchi) all’ C'ficio del 
DON PIRLONE 

. ROMA 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl invia. 

me Gia 


SI PUBBLICA 


Tutti è giorni eccetto 
le feste, e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi» 
gnetta ch° è in fronte al 
giornale. 


LE] 


Ritendami chi può, ch' i nu intend' io 


ROMA 25 OTTOBRE 


Y\ 


AL POTERE ESECUTIVO 


Ci mancano le parole, e se non ci mancassero 

ripugnerebbe alla nostra verecondia l’ adoprarle in 
“tutta la nudità, che meriterebbe la denunzia solen- 

ne che pure intendiamo farvi o Ministri di Pio IX, 
di un infame articolo contenuto nel N. 49 del Gior- 
nale il Cassandrino eccitante allo sterminio, alla car- 
neficina degli Ebrei. 

Onta maggiore non fu ancar fatta a questa alma cit- 
tà, a PIO IX, alla Religione di amore e di carl. 
tà nella quale siam battezzati*, onta maggiore*non 
potreste voi fare a voi stessi , che lasciando impu- 


Rito quest’ attentato, che nella brutalità del lingnag- 


gio , nella ferocia dell' intendimento supera tutto ciò 
che di più schifoso abbia promulgato il medio evo 
intorno questo argomento, 

Voi , che agli scherzi nostrì avete data tanta e 
sì inutile importanza che farete voi agli aperti su- 
scitatori della strage fraterna, agli sfacciatì concul- 
catori della nostra Santa Religione? Noi vi attendia- 
mo all’ opera per giudicarvi. 

Noi vi denunziamo l' assassino, il fratricida : noi 
vogliamo conoscere la misura della vostra giustizia. 

Gli Ebrei stavano in Roma come cani, dice l'ar- 
ticolo. — E di chi è la vergogna che essi stessero co- 
me cani? Di loro disgraziate creature, ovvero di quel 
popolo che li ridusse a questa iniqua schiavitù? — 

Comparve quell'anima angelica di Pio 1X-, prose- 


+ 


Lul <q 
guE n dire, # li sciolse come can feroce dalla cate- 
naz ma essi seguitarono dil essere sempre giudîi. 

Ma volete dire che sì seguitò sempre a trat- 
tarli orrendamente, volete dire che non sì permise 
loro di uscire dal ghetto, che lorò sì negasse, perfino 
il ricovero nel paese! — L'argomento che porta l'ini- 
quo serittore non è altro che quello d'una rissa 
«avvenuta tra due ebrei e qualche Civico. E se due 
ebrei poterono macchiarsi anco di grave delitto, ed 
è per questo che tutta la famiglia ebraica deve es- 
ser giudicata colpevole? Non ha ogni terra, ogni pac- 
so, ogni sreda, ogni casa savvente il suo Giuda ? 

Si asserisce che accorsa gente nel ghetto a ven- 
dicar l'offesa dei Civici, sì scagliarono dalle fine- 
stre sassi , olio bollente : provocati tutti quanti in- 
giustamente, non avrebbero avuto dritto alla loro 
difesa ? Farisei, ipocriti , rispondetemi, che non son 
uomini gli ebrei ? Ma noi sappiamo di più che nol 
fecero. 

1 colmo d' orrore è nel seguito dell' articolo. $i 
fanno elogi ai }Jadri che hanno derubato îlt macello 
di piazza Navona,si grida che gli ebrei se l’hannomerita- 
to. Si adoperano le arti vili di eccitare il popolo con- 


tro il Ghetto , dicendo che gli ebrei danno ad usu- ‘ 


ra. Si minaccia Ja corda e il sapone. — 


pn 


no male; ed una che ps và béne, dissi fra mie, e volevo 
quasi segnarla nel libro delle mie rarità. 

Ma pur troppo , non dir quattro se non e nel sac- 
co, ed io invano mi congratulavo con me d’ un giorno 
ti vita libera, Nel primo roriginale che ebbe l' onore di 
essere presentato, ed approvato io non ci misi su in 
capo. 4. Roma - Roma ?... e... in cambio di serivere 
il motto intiero « effetto di provvedimenti civici, » posi 
semplicemente« provvidenze civiche .. Oh quanto sba- 
gliai nel dimenticarmi Roma! quanto sbagliai nel di- 
menticare gli effetti ! 

Il P Maestro che delle cause non gliene importa 
nulla, ma degli effetti nom ne yuol sentire e discorre- 
re, quando udi, quando vide che questi disgraziati cf- 
fetti erano stati presentati agli occhi del pubblico 

Ambo le mani per dolor si morse 
e mi negò in quello spasimo il secondo visto, il pir- 
loneaco publicetur senza del quale inutilmente mi ga- 
rei fatto stirare le ossa sotto ii torchio, cd avrei aspi» 
rato alla vita. 

Cosicchè io deduco, o signori miei, che le cause 
si possono dare ed enumerare quanto si vuole, ed io 
le diedi ed enumerai con permesso superiore. Ma degli 
effetti di queste cause non bisogna parlarne , perchè 
gli effetti.., oh gli effetti non hanno niente che fare 


Può darsi mai scelleratgzga maggiore ? Avventar }-colle cause secondo la logica della mia Revisione. 


la plebe al sangue, e Igdare 57 fragricido ed il furto?- 


. . . . . . » . . 


In questo momento udiamo che i Carabinieri ab- 
biano sequestrato per istrada le copie di quel gior- 
nale. Attendiamo più severe, e più significanti misu- 
re. Lo scandalo è giunto all’ estremo nel paese. — 


cr FI — 


ANDIAMO ORMAI ALL'INFINITO 


Avete veduto, lettori miei, il mio disegno del nu- 
mero antecedente ? - Era un quadro , se ben l'avete 
a memoria, delle nostre strade romane, specialmente 
quando piove, col motto infinca effetti di provvedimenti 
Civret, » 

Ora questo quadro io l° avevo presentato innanzi 
al Revisore dei Sacri Palazzi, e mi aveya dato il vo- 
luto imprîmatur dopo del quale posso farmi vedere da 


chi mi pare e piace, e passeggiare (ranquillamente, 


anch'io da un punto all' altro della Capitale senza pau- 
ra dei Carabinieri; col solo pericolo d incorrere in 


una di quelle (ante disgrazie ordinarie che portavo 


ieri precisamente disegnate nella terza pagina, Jo per- 
tanto era in regola, e il Padre Maestro contentone. Me- 


Ed eccomi stampato senza il pubiireler, ecco le mie 
patenti ridotte ad una sola, e dacchè entrò Roma nel 
mio disegno, eccomi fuor di Roma, fuor delle regole 
del doppio uso di censura. 

Se non che il foglio è publicato, e consegnato; ed 
io dovrei dispublicarlo e sconsegnarlo, E sia pur fatta 
la volontà dei Padroni. 

O mio numero senza pubdlicetur, o mio infausto 
numero 44 io ti dispublico, io ti lascio alla tua scia- 
gura, e ti distruggo uscendo fuori col 45. 

Ma bando agli scherzi! È un po' troppo finalmen- 
te! è un po troppo! — Cominciamo ad analizzare 
un po’ il fatto, e vediamo a poco a poco a qual punto 
si giunge! Dal disegno si passa al motto, dal motto 
alla stampa dei caraticri! Evviva il frate! evviva la 
Costituzione! 


»Ora poì siamo in un vasto terreng, e a noi si» 
gnor Padre Buttaoni! Chi vi ha dato la giurisdizione 
sopra la stampa dei caratteri ? Con chi credete voi 
di aver che fare, colle pecore che hanno piegato fin 
qui la fronte a qualunque poter arbitrario, o con uo- 
mini che hanno coscienza della loro dignità, e del patto 
costituzionale? Udite ora più franche parole: nemmeno 
il Principe può distruggere l'atto solenne dello Sta- 
tuto: e lo potreste voi? 
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L INIQUO RITO A TERHA 
__ SE NON SMETTI BUFONE ANDRAI SOTTERRA. 
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Non ci basta qui il protestare confe in passato. 
Gridiamo all'abuso, e fo gridiamo con quanto ci dà 
un diritto acquisito, un dritto inalienabile. In nume 
di Dio e del popolo, in nome delle leggi, e della giu- 
agtizia rispettate la libertà dela stampa che è cosa 
nostra, e che néssuno al mondo la potrebbe ritogliete. 


Noi intanto qui vi rimandiamo il vostro vera- 
mente ridicolo non publicetur. 


par quininaLe Li 25 Ottobre 1848., 


» 


La stampa figurata che si rimanda senza il Pus 
blichiur non corrisponde all'originale per .dué capi. 
Nell' originale disegno non è in cima la'parola Arma, 
Più, nell'epigrafe sottoposta si leggeva nell'istesso ori» 
ginale « Provvidenze Civiche umanitarie » È nella stam- 
pa da pubblicarsi si è variato con dire « Effetti di 
provvedimenti civici. » i 


è 


> uri Pair 


E DI NAPOLI, F DI NAPOLI??? 


M' assediano almeno duemila persone per sapere 
le notizie di Napoli. È che volete che vi dica io delle 
notizie di Napoli? — Napoli sta là, ed io vivo ‘qua, 


contento e tranquillo, come vi dissi, sotto la seferza : 


del Reverendo Frate dei Sacri Palazzi. — E poi che 
ne posso sapere io di quel che fanno i lazzari e ib 
Governo di quel paese ? -- Parlatemi del Lazzaro dei 
lazzari, volgarmente detto il Lazzarone, e allora tanto 
qualche cosa ve ne potrò dire. Ma ron confondete le 
quistioni, perchè la quistione è una sola, quella di cui 
vado a parlarvi. . 

Dicono dunque (e dagliela col dicono! Ma se i fatti 
precisi non si conoscono e non si possono conoscere |) 
dicono che a Gacta si stanno preparando delle forti- 
ficazioni .<. 

«== Ma che c'entra Gacta col Lazzaro dei lazzari. .? 

«- Che c'entra? aspettate un momento e ve lo va- 
do, a mo:trare. Ma se non mi lasciate pigliar fiato... 


» Oh Povero Don Pirlone, che non ha nemmeno il tem- 
“ po di respirare! Figuratevi per esempio che il Laz- 


zarone famoso volesse ritirarsi a Gaeta, e vorreste 
impedirglielo voi altri? 

-- Ab ah!"1 . 

-- Uh uh!!! e che non ci potrebbe andare a Gac- 
ta il Lazzarone ? E non potrebbe svignarsela anco più 
Jontano assai, se velesse? Fate che il Lazzarone abbia 
paura; senza tanto nè quanto scappa. Colà intanto pre- 
para i suoi piani di difesa, colà pensa di fare il Ra- 


Ammnunistratore F. CAUCCI 


STAMPERIA PIERRO, 


detzky nella fortezza di Mantova. Appena ode scoc- 
care il primo tocco delle campane questa volta non 
aspetta che si facciano le barricate, ma se la svigna 
come un Cucuita. Mena con se i suoi Croati, e se 
gl'impiccano Jellachich ? se ne va al suo fnnspruch, 
si nasconde nella torre coi cantoni. Ma vi è già an- 
dato, oppure vi andrà? Non si sa, 

° — oo 


. TRE REPUBBLICHE EV MINTATURA 


San Marino, Venezia, e Livorno ! Dicono che que- 
_sta forza sia uscita, tutta armata da cepo a picdi dal- 
la testa del Granduca e compagni, ed abbia assicu- 
rato per se e i suoi eredi e discendenti la città e il 
porto di Livorno. Le basi di questo nubdvo governo 
sono molte, una diversa dall' altra, ma Je principali si 
riducono a questi capitoli’ fatti , letti e pubblicati in 


piazza grande. “$ 
Art, 1. La Repubblica di Livorno è una, democra- 
. tica e indivisibile. i 


( Popolo presente : si, sì la Repubblica di Livorno 
deve essere indivisibile ). 

Art. IL La Repubblica si chiama per sopranno- 
me Guerrazzi e tutti i cittadini sono eguali davanti 
lui. 
Art. II, Il Presidente della Repubblica è scelto a 
maggioranza di voti da quelli che restano nel paese. 
Quelli che sono fuggiti , sono dichiarati anti-Livor- 
nesi. — . 

Art. IV. II Presidente dovrà cambiarsi ogni setti- 
mana, esso potrà essere per una volta sola riconfer- 
malo, — 

Art. V. Vi sarà una piazza la quale rappresente- 
rà la Camera dei Deputati. : 

Art. VI. Il Corriere Livornese è incaricato di redi- 
gere un progetto di legge sulla stampa. 

«Art. VII, Le donne son dichiarate libere, e possono 
prendere servizio nelle truppe della Repubblica. 

Art, VU La Repubblica di Livorna stringerà u- 
na Lega offensiva e difensiva colle Repubbliche di Ve- 
nezia e di S. Marino. 

Gli agenti diplomatici sono già partiti per questi 
due paesi, a recare le proposizioni di unione le quali 
saranno quanto prima ratificate. : 

Dicesi che S. Marino sarà il luogo dove si stabilirà 
il trattato. ; 

Don Pirlone*pe riporterà gli atti, ma Don Pirlo- 
ne ama le cose in"grande... I nomi per lui son dolce 
cosa, dolce come una melodia di Bellini, ma Don Pir- 
lone tiene alle cose. 


Responsabile G. G. PLICHI. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi= 
gnetta ch° è in fronte al 
giornale. 


Ratendiami chi può, ch' i nr intend'io 


ROMA 26 OTTOBRE 


—nt 


PARTE UFFICIALE. 


Publichiamo la seguente notificazione or ora per- 
venutaci. . 


Ministero delle cannonate. 
Il Ministro delle cannonate publiche considerdfido 


clio i soldati parte sono per protezione, e parte per 
esser soldati. è 


Considerando che i protetti devono dare un esame, 
perchè non si dica che son protétti, ha stabilito le 
seguenti norme, 


1. Per essere ammessi come cadetti in artiglieria, 


bisogna esser stati, almeno tre volte, alla scuola di 
fisica, matematiche pure, 6 meccanica. 

2. Quelli che avranno conseguita la consueta lau- 
rea degli scolari in Filosolia e Matematica saranno 
ammessi senz' aliro. 

3. I Cadetti da nominare saranno cinque. - 

4.-Una quaresima prima s' aprirà il concorso. 

Gli altri articoli prescrivono le antiche osser- 
vanze. > 


—— Sco 
FARE E DISFARE È TUTTO LAVORARE: 


Il Ministro nostro attivissimo pel bene della patria 
non ne ha data prova-lucentissima, che fare e disfare 
è tutto lavorare ? - Si trattava di far qualche cosa .. - 


(franchi) 211° l'Ycio del 
DON PIBLONE. 
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via 00) di na das atri è j gl quale” 
ba per unGoverno ? - CAS 
Ma il giorno dopo cosa si potea fare? Distrugge- 
re quella passata tanto per stare ig attività; e.fu di- 
stroîta, © sull' istante . > 
La meschina caluaniata 
n & Avwwilita , calpestata 
passò agli eterni riposi del nulla, 
E cadde cume foglio morto cade. 


Mjche Virgilio P 
Sic canibus catulos similes, sic matribus'hedos 
Noram sic parvis componere magna salébam; 

benchè Virgilio avea torto, perchè sé avesse veduto 


propriamente i nostri cani grossi del giorno; quelli del- ‘ 


la razza Butldog, avrebbe capito che è impossibile di 
paragonarki ai cani piccoli. Questi cani quando t' hanno 
adòcchiato, ti divorano. Avea per altro ragione in que- 
sto che allora come.adesso,e adesso come ‘altara fa dem 
pre vero che dai cani piocalisi passa ai grossi .. ma 
nel fatto poi senza paragone. 


A proposito di razza Bulldog, cho è ranza inglive; 


riprendo il mio ragionamento. Mirate che stardito, .urte» 
ro perduto a mezza strada pai omi | e laszionmoli la 
tréré ì cani, e diamogli tutto: al più usa buona huadias.. 
nata quando viene il dentro, * -& . 


Anche I° Inghilterra duagute, ee è il perzo gros 


so e del piùgran calibro; pensava a-fare ed: ora veda: 
che tutto si disfà, L' Taghiltores: pom: ka: 2a di. 


ogni genere ci. starebbe, ma questa di cui io parlo ca- 
pisce che vuale fruttar poco al suo London commerce. Si 
. trattava di organizzare la Tela della pace d'Europa - 
le fila erano gettate nel telaio, non mancava forse = 
la speculatrice manifattariera che la riempitura. 

Eccoci al serio la riempitura mancò: 

E la tela si guastò, 

HarSicilia nevlacerd'una:parte, la. Lombardia un’ altra. 
La Polonia la.stava: da molti giorni: mordendo:coi. den- 
ti, l'Uagheria ne ruppe affatto la.sua: parte, e Vien» 
na, e Berlino, e Francoforte, e le altre parti della 
Germania ne troscarono le deboli fila, Allora tutte le 
albée. potenze comingiarono. a tirare ciascuna la parte 
loro per paura che non venisse a strapparsi. L' In» 
gbilterra mise îl gallo di Frandia sulla groppa del suo 
cavallo, e trottando da un punto all'altro voleva ac- 
comodara il tessuto. 

Una pezza qua, una pezza là, dove un punto, dove 
taria' maglia, dure: un diavolo, dove un Altro, la fac- 
centtalisi fio tanto seria olie non s' era anco: accomo 
dato un'branp ole se ne soioglieva una canna ; poi 


una sesonda, K dos-ord pai mozza/dioitgpasi tutta, 
E chi rimedia siqueste (Bla, e chi ‘timedia 1 gri- 

dava Lord Palmerston. 
E chi la tiene da questo lato ? e chi la sorregge 
se a tà ? -- rigffbndeva l'imperator Cavaignac. 
. prendila .. . tirala,.. sostienila: non 


sonenzieni n rs puentvG B Bid Mezzo, la tela si scinde, è tutta in briccioli. 


Felice notte? Bastonate da orbi! Chi può ripigliare 
la sua parte se.la ripigli; ma il lavoro sarà lungo 


“assai. - 
Dalle cose piccole si passa alle grosse. Lo diodve f 


Già non son mica nuovi questi disfacimenti del 
mondo} Ma che dico disfacimenti del mondo! Si tratta 
* inffae di friggere in padella un par di centinaja Adi 
corone, e il munde non ritornerà già per questo nel 
“cave. Il fuoco c'è, la padelta c'è; ci vuol tanto a 
friggere? È‘una cosa che può farsi nel più perfetto 
ordine possibile. 

Ja mi ricordo d'aver letto nell'antiche storie, 
perchè io sopra il Jetto ci sto molto, mi par d'aver 
letto, dico, che ai tempi di Noè, piuttosto dopo perchè 
di prima me ne risordo paco, gli uomini aveano fatto 


‘ tte: toeve di Babele. Finetiò si fece la torre nessuno 


s' aceorse della vonfiiziane, e s' andò innanzi col mezzo 
dei mulì e degli asitti, mi pare, (c' erano anche allora 
gli asini): ma quando la torre fu fatta, quelli di qua 
& aDGarSero che non se l'intenderano più con quelli 


‘3 de 1a .. o qualdo uno man se la intende, finisce a 


rotta di collo. lafatti Sem, Cam, e Jafet si divisero, 
e fecare le progenie dei Semitici, dei Cani e dei 


Anche i moderni aveano fatta la torre di Babele , 
Capitale Vienna, e Can l' Imperatore. Ma quando il 
Giapeto italiano cominciò a ribellarsi alla torre, an- 
che il Sem Ungherese riuscì a disciogliere l'edifizio , 
e il Cane restò solo , cioè ben custodito per altro e 
ben chiuso in una prigione. 

Ed ora l’ inglese va ripetendo sulle rive del Tamigi 

“ Tutto ormai, tutto è perduto : 
Ardon già novelle tede .... 
( vorrà dire sens’ altro quelle della Repubblica) 
Se a te stessa non dai fede 
( se lo dice a se, ma l'inglese non vuol mai com- 
parire ) 
È delirio il tuo sperar. 

E' questo fo credb anch' io, e dico che ha ragione. 

E il'francese della Ditta Cavaignac e compagni fa 
suonar qffeste parole nei dintorni della Senna : 

'—Vieni o Repubblica 
‘,+ Deì dfttator : : 
Un giorno rendimi 
Del primo: amor. 
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IL DON PIRLONE 


Liz CARITAS 


vigne quem TERI 


E gli altri francesi rispondono 
* Gaerra, guerra:le galliche selve. 
i Quanti han tronchi producan guerrier. 
E gli Italiani, e i Svizzeri, e i Polacchi, e gl’ Un 
gheresi, ad ogni viaggiatore che arriva van chiedendo 
Qua, Rollando, e narra a noi 
L'alto imprese degli eroi : 
. Dei frandesi, e degli Inglesi 
#Lo battaglie ed il valor. i 
E questi viaggiatori vanno replicando la- vecchia 
canzone 
Hanno fatto (ric e trac 
Palmerstòn e Cavaignac. : x 
Dicesi che fra qualche giorno la canteranno i biric- 
chini per le strade. o 


î 


n eni * 


I giornali Francesi annunziano già da qualche tem- 
po , e come in aria di grande avvenimento che l'ar- 
mata delle Alpi ha fatto un movimento retrogrado, 

Noi domanderemo ai giornali Francesi qual cosa 
della Francia, dopo l'innalzamento al trono presiden- 
tale del‘Cucuita Cavaignac, qual cosa ha fatto un 
movimento progressivo. Se non fosse lo slato d'asse- 
dio, se non fosse la proibizione, o sospensione di va- 
ri giornali, se non fosse la ridicola mediazione ne- 
gli affari di mezzo mondo, se non fosse quello cho 
avrà da essere , e che sarà senza dubbio che cioè 
le cose* portate agli estremi non durano. E questo 
solo sarà il movimento progressista il quale non può 
tardare a scoppiare , se non mutano i cardini del 


mondo, e se il bianco non diventa nero , e il ne- 
ro bianco, — 


Fatto sta che se Je cose seguitano a ‘camminare 
di questo passo, io penso che saremo obbligati noi 
ad intervenire in Francia, Una volta accomodate le 
cose- nostro dovremo andar probabilmente ad aggiu- 
stare quelle dei torbidi vici.i: — 
. Ma chi la fa l’ aspetta, dice il proverbio, e noi 
ci regoleremo così Manderemo 50 mila bomini al- 
l'altro piede dell’ Alpi, cioè a, quello di qua. E quando 
le cose minacceranno di guastarsi in Francia dire- 
mo un passo avanti, ossia un pas de deux. 

E quando vi sarà un momento di tregua, sog- 
giungeremo un passo addietro, — Marche ! 

Guai poi se viene l'inverno, perchè allora li ri- 


tiriamo senz’ altro, e li lasciamo là cod un palmo 
di naso. 


Amministratore F. CAUCCI 


SFAMPERIA PIERRO. 


DALL'ARLECCINO 


Un nuovo ukase dell'Imperatore della Russia sc- 
gna i ‘limiti dell''istrazione pubblica. Maometto nell’al- 
corano proibì a' turchi l'imparare a leggere e scrive- 
re. In Russia l'istruzione pubblica è un poco più a- 


.vanzata. Le regole grammaticali sono fe colonne di Er- 


cole che i fanciulli russi non possono oltrepassare. Lo 
studio della re torica è permesso solamente a' nfini- 
stri; di modo che quando in Russia sarà fatto un mi- 
nistro avrà in regalo dal Czar un portafoglio, ed una 


| copia della rettorica di Blair Per un ministro è indi- 


spensabile la conoscenza delle figure rettoriche. 
— Cavaignac, per quanto mi dicono i giornali , 
are che non vuol più il Presidente provvisorio. Egli 
in una dell’ ultime sedute dell'assemblea nazionale vo- 
leva consegnare, il suo gran campanello della Presiden- 
za della repubblica nelle mani de' membri dell’ Assem- 
blea; ma l'Assemblea gli ha detto : resta. Cavaignac 
è ‘restato e aspetta l'elezione popolare che deve decide- 
re a chi deve darsì il gran campanello. L'Imperatore 
Cesare Augusto quando voleva esser pregata a rimane- 
re diceva al Senato e al popolo romano che voleva de- 
porre il suo gran soriatogiio. e il Senato e il Popolo 
gli diceva resta, e Augusto restava. Cavaignac impera- 
tore provvisorio dellà repubblica francese fa come l'im- 
peratore dell'ex repubblica romana che voleva di tan- 
to in tanto esser pregato a restare. 


è == Di] o 
REATRI 
IL DUCA DI CURLANDIA 


Un Duca, come tanti che ce ne sono nel mon- 
do , cospira contro il trono della Danimarca, cioè, 
mi sbaglio, cospira per aver il trono lui. O lui oil 
popolo chi lo avrà, lo avrà — E in prigione; e c'è 
pure un'altro, un sotto tenente, il quale è imputato 
di aver altentalo alla moglie d'un centocinquanta. 
ll Ministro lo chiama attentato, ed egli fatto consu- 
mato. Sarà quel che sarà. -- 

Questo sotto-tenente libera il Daca. La Regina va 
in persona alla carcere, e non lo trova Gli si pxe- 
senta il liberatore con nome del liberato. La Regina 
trova che sarebbe uomo di stato per lei, e se lo 
mena in corte. Il resto non è lecito ridirlo. La con- 
clusione è che il vizio trionfa. -- 

Queste sono le produzioni che dà in spettacolo 
in Roma il Domeniconi ! E un pò troppo. 

Poi venne fuori il Signor Krakamp Siciliano, ed 
eseguì due concerti col flauto. -- Suonò , e piacque. 
Era un flauto di Sicilia e parea che ricordasse Pa- 
lermo, e i primi suoni della libertà. 

Vi fu anche il canto, modesto, discreto, e dilet- 
tevole assai. 

Le chiacchiere della commedia non piacquera dun- 
que, e già non piacciono mai le chiacchiere. 

Ma Jueeco si suona come i Siciliani, anche Don 
Pirlone fa plauso. 


Responsabile G. G. PICHI. 


ON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


perni * ; soli 5 [nfinene:aiz anne nai tti 
VENERDI ; ROMA 
27 Ottobre 1848, ANNO 1 N. 47, 
‘ ASSOCIAZIONI AVVERLENZE 
L’ associazione si pa- 
ROMA c lo STATO ga anticipatamente da- 


ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute sì riconoscono 
unicamente fi mate dal- 
I’ Amministratore. 


Un mese sc. — n 50 
‘Tre mesi » 140 


% n . 
aa Pacchi, lettete, 
FUORI di! o gruppi saranno inviati 
È ( franchi) all fico del 
franco alco ? Ì è NWA PON PIRLONE 
= RN ROMA 
Un mese se. — n 80 eta 4 x sa i ANN Ù s 
Tre mesi n 240 -S \ a ESRI 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


té 


Cattani 'A esta 


Un sol numero baj. 2. 
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SI PUBBLICA |’ 
L’ UFFICIO Tutti i giorni eccetto 
Palazzo Buonaccor- le feste, e sempre con 


un'nuoro disegno lito- 
grafico , oltre alla vi= 
gnetta ch è in fronte al 


sî pian-terreno. 
dvi si distribuisce. 
Chi vuole il giorna- 


le al domicilio pagherà giornale. 
baj. 5. al mese. i 
Jatendami chi può, ch'i ny intend'io 
ROMA 27 OTTOBRE Oh ! son trascorsi quei tempi felici , e quel D, 
Pirlone poeta la sapeva ben lunga ! Anch' io lo di- 
co spesso, 
DON PIRLONE IN POLITICA Vi rammento o luoghi ameni 
In cui lieti in cui sereni 
Vi pare io parlare di politica ! ch Signor Iddio, Sì tranquillo i dì passai 
io poveruomo che badu ai fatti miei, che me ne sto Della prima gioventù; 
tranquillamente nei miei cenci, io che non do fasti- Ove lieti i dì passai ; 
dio a nessuno, e che piglio il mondo come corre. Cari luoghi io vi trovai, 
Son cose delle quali non se ne devono occupare i Ma quei dì non tornan più. 
poveri galantuomini, vi pare! Lo diceva anche un Mi canzonate; che bella vita che si passava nel 
mio celebre compagno di parrucca: mondo ! .La mattina s’ usciva, e ad ogni carrozza 
* Beata l'epoca quando i mortali bardata che s' incontrava per via, ognuno levava il 
Se la dormivano fra due guanciali ; . | cappello e servitore umilissimo, si gridava mezzo mi- 
Quand' era regola di galateo , glio lontano , servitore umilissimo del sig. illustrissimo 


Nihil de principe parum de Deo. di Polizia , di Tribunale , di Congregazione, di quel 


ché era. Poi s' incontrava il nonno col cappello a tre 
pizzi, Cariale della Sacra Rota , e lo efo relaute che 
faceva la corte alla prima donna del teatro colle.cal- 
zette nere, e colle fibbie alle scarpe. 

Uh Uh! e poi le visite in cotioamera, dl 
aspettava tre ore per entrare, ma con rivàrgizo, 
baciàmani si giungeva infine davanti al ‘Mucuinito” 
pulito , ben liscio, che avea un'aria da un pascià 
di tré code alla Mussulmana. — 

Poi che tranquillità! oh che tranquillità ver 
te dell'età dell'oro! La sera (° assaltatano; 
per la strada a man franca, ma erano piccòl 
plimenti , tanto per tenere in movimento di gambe 
l' umanità, -- 

Agli altri movimenti .ci pensava Nardoni , è i 
suoi antecessori e compagni , e se qualche malin- 
tenzionato voleva domandare la ragione delle cose, 
gliele davano le commissioni straordinarie la ragio- 
ne! Con un bel rimedio d'una sessantina d' impic- 
cati per volta, con la giunta di Civitavecchia e Ci- 
vita Castellina, colle proscrizioni e cogli esigli il 
paese s'accorgeva che c'era un governo; e che que- 
sto per amore delle paterne viscere fraternamente 
fucilava.- Oh dove se ne andarono quelle paste de- 
gli antichi Don Pirloni ! Allora io‘era qualché cosa 
davvero, cioè, non io, mù il mio riveritissimo man- 
tello, e ad ogni passo,che facevo 


-- Come sta ? salute a lei! che bella giornata L 


che tempo piovoso! Godo di vederla bene .. . 

Si facevano al mio mantello tutti questi umili 

complimenti , ed ora 
Volano i giorni rapidi 
Del caro viver mio; 
E giunta in sul pendio 
Precipita l' età. 

Ora vogliono che anch'io m' interessi di polivi- 
ca! e colle notizie del giorno son costretto uscire 
ogni sera a contentare quest inconteatabili liberati. 
Figuratevi che vogliono che io predichi la libertà. 
Ma ditelo voi, o Don Pirloni spirlonati, che scan- 
dalo è questo ! 

La libertà? Nientemeno che per ciò intendono 
di non credere più alla parola degli alti personaggi, 
e vogliono la garanzia | Oh che curiose esigenze! Non 
poter esservi più un Ministro di Finanza, un Tosti 
che spenda il denaro publico dove .gli pare e piace, 
senza la noja inutile di fare i preventivi e i consun- 
tivi, non potersi più portar il debito dello Stato a 
36 milioni se occorre, e dire ai cittadini pagate. Mì- 
rate che razza di libertà! Adesso le Camere vogliono 
vedere esse addentro alle cose, vuol vedere il publico, 


vuol che si stampino i rendiconti, che sì mostrino a 
tutti gli affari del Governo; Adesso il Governo non può 


far più debiti! Oh che tempi! oh che costumi! Fortu- 
na che le finanze sono ridotte a tal punto che o vi 
sia, 0 nan vi sia questo curioso Ministro responsabile, 
viene ad esser tutta una cosa, 


Ma c'è di peggio ancora? Voglienosdkindipenden- 


za, vogliono cacciar via a furia di schioppettafiti te- 
deschi! Ma per l'anima del vecchio gatto questa è 
#%i tremenda assai! 


La Corte nostra che è stata sempre coi tedeschi 
in buona relazione, che li ha chiamati e trovati sem- 


pre prontissimi a venir nello Stato per bastonare quei 
malintenzionati che volevano vederci nelle cose come 


questi; la Corte nostra ha da restare italiana ! Ma 
che c' entra la corte nostra coll’ Italia ? Ma che gliene 
importa alla Corte nostra ? Tutto questo si fa per dar 


dispiaceri a quei grandi ominoni del tgggpo passato, 
che passarono anche essi, e non ci db più per 


un zero. 
Ok libertà come hai conciato le coste a questi par- 
rucconi! Eccoli là che sembrano dire in lor finguaggio 


Siamo i figli della notte 


e poveretti! piangono assai perchè s' è fatto giorno. 
Maledetto giorno : maledetissima luce! 


Dies irae îe parrucche 
Sono morte nelle zucche; 
E gli antichi parrucconi, 
Or si chiamano birboni. 
Un Ministro che spendea, 
Or si dice non potea; 
O si dice che rubò, 
Tondo, tondo come un 0. 
Sono gli esuli tornati, 
E i Minardi carcerati. 
Carcerata ogni altra spia, 
O vicina all agonia. 
Don Pirlone progressista 
Oggi è fatto giornalista; 
E fa causa liberale 
Fin davanti al tribunale ! 
Chi l'avrebbe mai pensato 
Don Pirlone processato ! 
Quel che poscia si vedrà, 
Dopo tanto, chi lo sa ? 
+_— P———=>slrdé rofve———t——>— 


Che Radetzky avesse voglia d°esser padre, io 
lo sapeva, e se nò perchè avrebbe preso moglie a 84 
anni? Il matrimonio me lo insegnavano da bambino è 
fatto per procreare figliuoli - Dunque Radetzky avea 
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188 IL DON PIRLONE 


ee anca iti ZZZ IALIA RIZZI 


voglia d'aver figlinoli e sta hene - Qualche s'rava- 
gante potrà dire che con 84 anni non si hanno fi- 
gliuoli - Ciò prova solo che non sa la regola - A 69 an- 
ni qualche volta si hanno figliuoli qualche volta no, a 70 


si hanno sempre - Ora a 84 capirete che per la regola . 


di progressione se ne debbono avere indubitatamento e 
molti. Infatti Radetzky ha dichiarato tutti /Aglioli suoi 
que’maledetti Croati che stanno in Lombardia - Che sì 
rassomigliassero a Lui, lo sapea e lo vedea; ma chie poi 
fossero tatti figli era difficife lo imaginarlo » Ma ora 
Egli lo hadichiarato in un' atto officiale, e se non lé 
credete, leggetelo nella Gazzetta di Milano. Egli ha 
chiamato dunque attorno a sè questi suoi figliuoli, e 
ha lor detto, che essi sono delli e buoni, perchè, lo cre- 


dessero a Lui, glic lo avean scritto dei Re e de Popoli. 


Che i Re scrivano ai nostri dì lo sapea, poichè ci hanno 
la Carta e se no perchè i popoli avrebbero tanto fat- 


to per imporgliela? ma che i popoli scrive»sero è la- 
prima volta che I" imparo - A dire il vero i popoli i 


più vicini aveano risposto ai figliuoli colle fucilate e per 
solita- rispondono con esse e con certe altre piccole 
frasi come quelle di Latour e Lamberg. Ma a Ra- 
detzky hanno proprio scritto per dirgli, che avca 
ce' buoni figlitoli - Qual vedete, ciò prova che i po- 
poli sono poi almeno molto educati e gentili , perchè 
bisogna esserlo assai per trovare buoni de’ Croati. Ora 
pare che i figliuoli volessero fare come fanno tutti, e 
volessero un bel giorno tornare un pò a casa , avere 
un pò di libertà, e poi litigassero un pò fra loro Ora 
Radetzky li ha assicurati, che non ciè nu'la di nuo- 
vo, meno che un Ministro della Guerra di meno, e 
che l' Imperatore stava benone, e che fossero però 
tutti fedeli al loro Re e alla loro patria - E qui sta 
il difficile. Il Re di Croazia fa guerra a quello di Un- 
gheria, e quel che è peggio all' Imperatore - d' Austria 
costituzionale, poichè un suo generale ha assediato la 
capitale - Peggio ancora il Re di Boemia ha preso 
parte per quello di Croazia, e fa guerra all' Imperatore 
di Vienna, Quello di Lombardia e Venezia pare che 
debba parteggiar8 per l' Imperatore costituzionale , 
per cui come farebbero que’ buoni figliuoli ad esser 
fedeli al loro Re, se il Re si fa la guerra da sè in di- 
versi luoghi ? E come poi potrebbero essere fedeli al- 
la patria, se la patria di ciascuno combatte con quella 
_ dell'altro? Radetzky che ha visto la dillicoltà ha per ciò 
dichiarato, che erano tutti figli suoi, ch' erano dunque 
tutti Croati e però non avcano, altra patria che la Croa- 
zia, nè altro Ro che quello di Croazia. Come però i fi- 
gliuoli erano meno ben educati de' popoli.e non scri- 
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veano nulla in risposta a Radetzky, così la risposta se 
l'ha fatta da sè ed è pubblicata nella Gazzetta di Mi- 


lano del 19 e l'ha firmata - JI Corpo. 
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LA GUERRA DEL MINISTICO 


La cosa sta così, così come io ve la racconto, 
Che Ministro della ‘guerra, che Ministro della guet- 
ra? Questa volta la cosa è andata ben diversamen- 
te, e vi dico che la nuova carica ministeriale del 
Generale è cominciata col'a guerra del Ministro, e 
non col Ministro dsila guerra. - 

Scendeva in Civitavecchia come un Generale, e 
saliva in una vettura come un uomo di Stato. La 
vettura stava per partire, e il popolo anch’ esso per 
artire dietro a lui, perchè in Civitavecchia c’era 
a guerra. Non dico la guerra contro i tedeschi, ma 
qualche cosa di simile ; perchè i condannati della 
galera aveano rotto i ferri, senza saper nulla del 
Miuistro, e voleano dare addosso alla truppa e al- 
le case, e al popolo. Tutto per qpostrare anch’ essi 
la loro attività 

Dalli, dalli . . . Gli abitanti correvano spaven- 
tati da un punco all'altro del paese, e pareva il 
finimondo per lo strepito, e la confusione del luogo, 

L'uomo di Stato ridiscese, e si fece un'altra 
volta Generale. Chiamò sotto i' armi i soldati di guar- 
nigione, e la civica, e rataplan, rataplan , rataplan 
li schierò in quattro ale contro gli aggressori or- 
inando risolutamente la carica. 

Quando questi Croati s avvicinarono, fuoco di fila, 
gridò con voce da Zucchi, e bru ... um la sca- 
rica partì direttamente, e ne stese tre o quattro sul 
terreno. Fu replicato, triplicato il giuoco, e la vit- 
toria dei Goito Civitavecchiese era certa. 

Allora il nemico innalzò bandiera bianca , chie- 
dendo ad alta voca pace, e catene. ll Generale ac- 
curdò la prima proposizione, e quanto alla seconda 
fu tanto generoso che ne raddoppiò i patti, e legati 
come salami, ricondusse i prigionieri nel carcere. 


Ol dite un pò cho non è vero che questa è la 
guerra del Ministro! 

Benvenuto signor Zucchi, io già presentivo che 
non avreste avuto la zucca dura , e che avreste ce- 
duto 
Li AI dolce guidami 

Castel di guerra 
dove avete cominciato bene ; ma per carità che 
la faccenda seguiti! Per me lo so, ma sopra una 
certa porta ce’ è scritto 
Per me si va nella città dolente. 
E voi non la passate; tenetevi sempre alla por- 


ta maestra , trionfale, simile per esempio alla Porta 
del Popolo. = 
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Ohime! si dice che fra pochi giormi il Ministero 
non avrà più nè grazia, nè giustizia. Cioè, i nomi ro- 
steranno scritti nel portafoglio, ma i nomi saranno 
nomi e il Ministro non sarà più ministro. Oh povero 
paese, povera grazia perduta, povera giustizia abban- 
donata ! 

Se non che il triplice Ministro, nacque, salì, mo- 
strossi anche col portafoglio doll’ incocciatura, e incoc- 
cia incoccia andremo avanti senza romper le tre te- 
Ste di questo cerbero novello. 

Che serve il dire ad alta voce Andate, se questo 
fa il sordo e non se ne va? 

A quei detti, a quegli accenti 


la grazia e la giustizia s' allontanano subito, ma re- 
sta il terzo titolo, fiero, ostinato, caparbio come un 
figlio naturale dei cencinquanta. x 

Oh tremende divinità del 15 con un zero, quanto 
siete dure, pel numero fatale che vi circonda! 

Il 15 fu l'epoca delle epoche che tutte l' epoche. 
metteranno fuori d' epoca, 

Jo un quindici sì fece la tivolazione funesta dei 
reazionisti a Parigi. 

In un altro quindici, che era poi lo stesso , si 
sparse a Napoli il sangue quindicesimo. ° 

Il quindici è numero sinistro, e anche Figaro lo 
dice 

Numero quindici a mano manca. 


Ora questo 15 disgraziatissimo entra ancora nella 
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ciffa dei cenciaquanta, e senza lui che sarebbe quella 
cifra; Lettori miei, osservate, sarebbe uno sero. 
Egli è vero pur troppo, finchè l’ incocciatatta non 
sarà ridotta a questo zero, la grazia e la giustizia 
resteranno un quindici deplorabile , e non vi sarà 


" timedio. 


— 
NON PIU' CENCINQUANTAf.. 


Tutto è doppio, v lettori miei , tutto è doppio. Il 
Ministro uno è divenuto il Ministro due; e il bono 
dei cencinquanta, è divenuto dei trecento.- Ma per o- 
gni unità, intendete bene; perchè la duplicità e la dop- 
‘piezza hanno il formidabile seicento, parola cho anche 
nella storia dei secoli fa scappar per paura. 


Or dunque cancellate dal libro, o quanti scrivete 
gli annali e i fasti cinquecentenni, cancellate dal libro 


< le antiche, e rancide espressioni. 


Ricòrdatevi che i trecentisti, e i seicentisti hanno 
la coda. 

In Toscana l'aveano coi codini nell'ultimo taffe- 
ruglio popolare-granducale. - In Roma non si può pi- 
gliar colla coda, perchè è un residuo ad: perpetuam 
rei memoriam della fu madama Polizia. 

Quand’ ella visse, divise cogli altri le spoglie, e poi 
spirando 


Oh quante volte al rapido 
Morir d'un giorno inerte, 
Chinati i rai fulminei, 

Le braccia al sen conserte 
Stette; e dei dì che furono 
L'assalse il sovvenir : 


E in questo sovvenire lasciò in eredità a chi a- 
vrebbe preso ad aggiustare le suè faccende un legato 
del terzo, un 50, che oggi si è fatto 100, una coda 
che unita ai 600 diventa propriamente il codino d’an 
secentista. 

4 


e 2550 jo Dee —T a 
AMICI E NEMICI 


Tutti i giornali francesi hanno annunziato l' arrivo 
in Pietroburgo del Generale Leflo, ed il bellissimo ri- 
cevimento fattogli dall' Autocrate. 

Nicolò, quale dicono, si è affrettato egli stesso di 
portarsi innanzi il generale Leflo, e gli ha chiesto no- 
tizie di sua salute, quelle di sua moglie, e de' suoi fi- 
gli, dello sviluppo del suo ultimo nato e che contasse 
di farne; s' egli il farebbe dare il suo esame di bao- 


piatta are 
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DI 


calaureato, e lo sata semplicemente alla scuo- 
la d' arti, e mestieri. ; 

‘ L'alta nobiltà Russa meravigliata di cosiffatte ac- 
coglienze s'è data pensiero d' imitare la condotta del 
suo Padrone, e in un momento il Generale Leflo s'è 
visto circondato, complimentato, festeggiato, colmato di 
attenzioni d' ogni genere. 

-- Che uomo quel General Cavaignac !-dicea l'uno. 

-- Che tempra d'uomo quel Lamoricière ! diceva 
un' altro. 

-- E Bedeau ! 

-- E Changarnier! 

-- Con de' cotali la Francia non potrebbe perire. 

-- Lo stesso Nesselrod volgendosi all' Ambascia- 
dore francese, ha detto: Indubitatamente il General 
Cavaignac è la migliore delle Repubbliche. 


Bentosto l' Imperatore lasciando bruscamente gli 
Ambasciatori d'Inghilterra e d'Austria che parlavano 
con lui da qualche istante, s'è avvicinato al Genera- 
le Leflo e presogli amichevolmente il braccio l'ha con- 
dotto nel cavo di una fenestra, ove lo ha intrattenuto 
per un'ora almeno in discorsi a voce bassissima. 

Durante questa conversazione l'Ambasciatore d’In- 
ghilterra gittava delle occhiate furiose verso la fene- 
stra, mentre i grandi sigmori Russi dicevano tra loro 


t'3) 


«guardandolo - Esso arrabbia; - vedete come arrabbia! 


Da sua parte la Czarina facea mirabilia alla mo- 
glie del Ministro Francese. Madama Leflo e l’ Impe- 
ratrice parlavano come vecchie amiche. Si assicura 
perfino che Sua Maestà Imperiale intrattenendosi su 
cose domestiche con Madama Leflo le abbia doman- 
data la ricetta Parigina per la confettura di ribes. 

Congedandosi dall’ Imperatrice MadamaLeflo avea- 
do voluto fare la grande riverenza a terra, come la pre- 
scrive l' etichetta di Corte, la sua Imperiale interlocu- 
trice l'ha rialzata con bontà dicendole - Bando alle ce- 
rimonie fra noi : a rivederci, cittadina, a rivederci. 

Così aggiungono i Giornali, si smentono i rumori 
che persone interessate facean correre sui pretesi sen - 
timenti ostili dell'Imperatore contro la rivoluzione 
francese. 

Sventuratameate sono appena scorse ventiquattro 
ore dalla narrazione del ricevimento del generale Leflo 
al palazzo di Pietroburgo che i giornali contengono il 
seguente Articolo : 

« Noi preveniamo i nostri compatrioti i quali vo- 
lessero condursi in Russia che in forza di un recente 
ukase l'Imperatore ha preso alcune misure relative al- 
Y ingresso de’ Francesi negli stati suoi. 

» Oltre il visto dell' Ambasciatore o Agente Diplo- 
matico russo , i francesi rimangono obbligati di mu- 
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nîrsi del visto della prima Autorità Russa che sia sulle 
frontiere. 

» Essa Autorità sottopone a primo bordo all'in- 
terrogalorio seguente. — 

— D'onde veuste? 

= Di Parigi. 

- Siete innoculato? "n 

— Sì, * * 

— Avete mai scritto nei giornali Li 

iL Nò. & 

— Vi siete compromesso negli avvenimenti di 
giugno? 

= Nicnie affatto. 

— Conoscete Proudhon? 

— Per nulla. 

+= Promettete di non cantare mai la Macsigliose? 

— Volentieri. 

— Sta bene. Tenete il visto; ma intanto sono in 
obbligo di spedire il vostro passaporto a_ Pietroburgo 
per sentire se il governo non ha difficoltà al vostro in- 
gresso in Russia. 

— Ed eccovi inchiodato. per otto giorni e qualche 
volta per un mese in un' orribile villaggio. Il vostro 
passaporto giunge finalmente , voi potete passar le 
frontiere, ma v'è un'altra formalità da compiere, è 
necessario che vi facciate radere i mustacchi : coi mu- 
stacchi sul labbro non s'è ammesso in Russia. 

I Giornali dopo questo racconto fanno le riflessio- 
ni qui appresso, diametralmente opposte a quelle del- 


Ja vigilia: « Vedete qui confermate ad evidenza le yo-. 


ci in corso sui sentimenti d' odio che si nutrono dallo 
Czar contro la Francia, 

lo scongiuro i giornali, dice lo Charivari, a sc 
gliere finalmente tra l'amicizia e l'odio della Russia 
è necessario cho la Francia sappia quale delle due ab- 
bia a ritenere per buona. 


e I 


IL VESCOVO DI SPOLETO E RADETZIKY 


Il feld non vuol che si suonino le campane nel- 
la Lombardia; il Vescovo di Spoleto chiama i cam- 
panari per far guerra al popolo. In fondo poi son 
d'accordo , e voglio dire , agiscono. tutti e due per 
una causa sola, per l'antica Suona causa. L'uno ha 
paura che le campane chiamino il popolo, l'altro ha 
paura che il popolo se la pigli contro di lui che 
non vuol cedere ; per affari d'istruzione publica trat- 
tati irremissibilmente dal Vescovo. Cosicchè Radetzky 


Amministratore F. CAUCCI 
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grida ie non voglio libertà italiana, e l'altro soggiun- 
ge sio non veglio libertà d'insegnamento. Per métterli 
d'accordo in tutto il resto ci vorrebbe davvero un 
Radetzky non più Radetzky , ghe fucilasse i campa- 
nari del Reverendissimo. - 


—_—tog———_ 
VARIETA' 


A Londra è stata stampata una guida per il viag - 
giatore che volesse visitare la collezione dei Re, ed 
altri, altro cose reali, che sono sbarcate int quella me- 
tropoli. - Si dice che in fondo alla guida vi siano al- 
cunè pagine bianche. - Che prudenza che hanno gli 
stampatori inglesi !!! 

— Sulla tomba del Ministro Latour, che morì a 
Vienna dal dispiacere d' essere stato appiccato, hanno 
messo un' epitaffio che dice l'Arlecchino esser concepito 
presso a poco così : * 


Queì che quì rinchiuso giace 
Morì in aria. e non in terra ; 
Quì riposa in santa pace 
Il ministro della Guerra, 


Dicési poi che Jellachich siasi preparato a pronun- 
ziate su quella tomba una patetica Orazione funebre 
Si crede, che in quella orazione dirà : 


Caro, defunto ex ministro, voi non pacevate ai Vien- 
nesi : essi si sorì serviti di una metafora per dirvi « NON 
vi vogLiamo riv’. Finalmente vi hanno clevato più al- 
to di quel che eravate !!!... 


A ed) ea 
MEMORIE AL DI LA° DELLA TOMBA. 


Chateaubriand è morto portando seco delle memo- 
rîè; queste memorie promise che le avrebbe stampa- 
te oltre la tomba, ed ha tenuto la sua parola. Ora si 
pubblicano a Parigi, e si ripubblicano a Roma.-Let- 
tori miei, non so che dire! Si tratta di Chateaubriand, 


‘ si tratta d’ una cima d'uomo. Ho inteso tante corbel- 


lerie dai vivi, voglio ua pò sentire quel che sanno di- 
re i morti. lv mici associo, costa poco, e poi a un 
p> per volta la spesa mi ci sta nel preventivo. Quin- 
cici baiocchi per settimana } Una buona edizione! Puf 
per passare qualche era con quelli di a, col privi- 
legio di restarsene di qua, non è gran cosa. Se vi as- 
socierete anche voi ne riparleremo insieme, Vi dirò 
poi lunedì come si fa per associarsi. 
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Scrivono dalle provincie che noi non alibiamo più” 


provincie. Un corriere sffaordinario è partito per ri- 
cercarle , e si dice che correrà di qua e di là chie- 
dendo per tutti i paesi se hanno veduto per caso le 
provincie nostre, colla preghiera d' insegnargli dove 
sono. Chi cerca trova , e chi domanda sa; vedremo 
quando avrà trovato cosa riuscirà a sapere. -- In- 
tanto il Governo manda un Commissario con muove 
commissioni. Il Commissario questa volta non si chia- 
merà straordinario, perchè lo straordinario pare che 
sia finito come tutti i poteri ordinari. Si manderà dun- 
que un Commissario come al solito, essendo anche 
solito il caso di avere e non aver fo provincie, - Il 


- 
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nostro Marco Arati è già in,moto, ma il Commis- 
sario dicono che appena partito s'accorgerà subito 
d'essere in moto anch’ egli. - 

It moto è vita, esclamano i Bolognesi, e forse 
hanno ragione; ma non si spiega poi come accade 
che quelli che stanno in moto raramente vivono - 
Sarà al certo poichè stanno in moto senza moversi, 
e chi lo sa? -- 

—Il Ministero Toscano che conosce la forza eccen- 
trica del moto, ha pubblicato il suo programma mi- 
nisteriale-democratica, 

Esso dice presso a poco così: 

Art. 1. Chiamati all’ incarico dei cencinquanta in 
questi momenti’, poco comodi per i Governi, noi ci 
presentiamo con timore e con coraggio, Se conside- 
riamo il modo con cui le cose vanno al diavolo ab- 


a È ISTE pe 


194 


"TRI EIA PET ORTI 


IL DON PIRLONE 


uc: | ; 
nn cccNiegIe i en em rane ten ne cenere | 


biamo propriamente paura ; se consideriamo la vo- 
glia che abbiamo di farle grosso come in Italia è ne- 
cessario , allora abbiamo coraggio (e il popolo : co- 
raggio , coraggio ). 

Art. 2. I programmi dei ministri furono spesso 
larghi a promettere, ma i Ministri non fecero mai un 
cavolo di quello che promisero. Noi farento quel che 
diciamo, e non diremo poco (popolo: dite, dite su quan- 
to volete). 

Art. 8. Noi penseremo allo stato, e al fuori Stato. 
Nello Stato primo nostro pensiero saranno i baiocchi. 
Se non sbagliamo@fa finanza Toscana è finita a rotta 
di collo. Per ora accomoderemo le cose come potre- 
mo; poi faremo un imprestito e restituiremo o ven- 
deremo i beni nazionalii dopo questo non c'è altro 
da fare, e il Ministro delle Finanze avrà mimori in- 
comodi. 

Art. 4. La Toscana ha bisogno di aver dei soldati. 
Quello Stato che non ne ha, si chiama Stato senza 
truppa, ed è indegno di fare la guerra. Noi voglia- 
mo soldati disciplinati, per la libertà e l’ indipen- 
denza, 

Art. 5. Noi deploriamo che le leggi vadano a. far- 
si friggere nello Stato. Ma perchè restino nel Ibrò pie- 
no vigore è necessarìo che siano opportune. Quindi 


crederemo pessima qualunque legge che possa dar nel . 


naso al popolo. Non servi mai, ma neppure spregia- 
tori della pubblica opinione procureremo che non ci 
dia una cornata, come l’ ariete romano al vallo ne- 
mico, ma faremo le cose d'amore e d' agcordo ( po- 
polo : sì d'amore 8,4’ accordo ). 

Art. 6. Noi siamo stati quasi tutti giornalisti, e 
sappiamo cosa costa combattere colla Censura o colla 
Polizia. Noi proclameremo la libertà della stampa: fra 
‘ i due estremi della licenza e della strettezza, prefe- 
riremo la licenza. Vada per tanti anni che non s'è 
mai potuto aprir bocca. 

Art. 7. In quanto alla guardia civica faremo che 
si lodi meno dal Sovrano, e più dal popolo, La Guar- 
dia Civica difenderà dentro la sua libertà , e fuori la 
indipendenza. Siete contenti? (popolo: conteggont). 

Art. 8. Siccome per altro la truppa non basta 
per la sicurezza interna, perchè la forza materiale 
non è .il tutto, così noi faremo che colla forza 
morale si vada avanti. Bisogna arrivare al punto 
che non si sappia che c'è un Ministero quando par- 
la la legge. 

Art. 9. L’indole nostra, per aver fatto gli sce- 
mi tanto tempo, in parte è mortificata , în parte 
imbarbarita. Bisogna rigenerarla. Faremo che gli'stu- 
di e le discipline gentili servano a questo. 


Art. 10. Tutto le altre sementi della libertà noi 
le coltiveremo con indefessa cura, e quando mai vo- 
lessimo disperdere preghiamo Iddio a farci seccare 
la mano. 

Art 11. Per quanto all'esterno i tedeschi l'a- 
vran che fare con noi. La vedremo noi signori tede- 
schi. Con tutti gli altri faremo conoscenza; le ami» 
cizie le provocheremo. 

Art. 12. Noi siamo entrati in Firenze portando 
con noi le nostre valigie, ec non le abbiamo già la- 
sciate alla porta. Dentro una valigia c'è la Costituen- 
te italiana. Noi la leveremo fuori. Questa Costituen- 
te è la rappresentanza legale di 23 milioni di uo- 
mini, i quali si sceglieranno da loro quel governo 
che vogliono. 

Chiamandola qua , noi non intendiamo che non 
possa poi adunarsi anche là, là dove sapete, ma per 
ora pare che l'aria sia meglio qua. A noi basterà 
d'aver alzato la bandiera. Se non vengono, peggio per 
loro. 

Art. 13. - Ormai si fa giorno, e in questo gior- 
no è sicuro che Italia sarà. Iddio \' ha decretato , e 
noi lo registrerémo con riverenza agli atti. Noi se- 
condéremo il suo Decreto, non perchè Iddio ne ab- 
bia bisogno , ma perchè Iddio non ama i paurosi, e 
gli scemi. 

Art. 14, - Ci assistano pertanto tutti , il popolo e 
il comune. Pensino i discreti che le cose dello Stato, 
come le pigliamo noi, sono a un brutto punto. Pro- 
mettiamo di faro quanto mai diavolo si potrà ; noi 
daremo quanto avremo ; e se non basterà nel cac- 
ciarci giù direte erano incapaci ma erano brava gen- 
te. E a noi ci basta. 

(Seguono le firme. ) 


—————@nuj»-()-@-©-pinm=———_ 


Dicesi che il feld-maresciallo Radetzky abbia scrit- 
to una lunga lettera ai suoi croati del Bano, minac- 
ciandoli di non chiamarli più figli, se non ritornano 
subito all'obbedienza dell'Imperatore. La lettera è 
concepita in questi termini 

Duri ed iniqui Croati, 

Voi avete lasciato scappare per la terza volta Nan- 
do, e sapete che il proverbio dice che alla terza si 
paga. Chi sa se Nando ritornerà ? 

Ma se non ritornerà lui, ritornerò io; e quando 


| gli affari d' Italia saran terminati, e che io ripasso- 


rò le Alpi colle trombe nel -sacco, verrò io a farvi 
squartare a pezzi, ingrati figli del caduto impero. In- 
.tanto adesso chi ci paga ? a chi volete voi servire? AI 
diavolo, che altro non vi resta, perciò fra poco 
verrò io. 
Il Feld-maresciallo 
RADETZKY 


è 


LAVORI DI PUBBLICA BENEFICENTA 


SU: 
4, fa 


ti 
LA 


e 


SI CARICA LA, SI SCARICA QUA 
sî CARICA OUA,SI SCARICA LA 


LALLERALÀ. LALLERATÀ LA LA. 


LASCIATEMI PARLARE ? 


La lega ormai dicono che assolutamente è fatta. — 
Ma una lega in grande, una lega che, sfido io, si e- 
sicuderà fino all’ infinito. 

Le' basi sono queste: 

1 Milanesi legheranno Radetzky con un patto in- 
solubile che si chiamerà patto nazionale. 

1 Croati legherannoJellachich, ei Viennesi lo faran- 
no Ministro della guerra, perchè entri anche egli nella 
lega iniziata da Latour. 

I francesi legheranno Cavaignac, e lo condurranno 
in trionfo nella piazza della Concordia. 

Le altre condizioni non si conoscono ancora. La le- 
ga sarà chiamata federazione dei popoli. 


n ceneri 


IL MIO PROCESSO, 


È giunto finalmente l'Uftimatam governativo. Il 
3 di Novembre, comparirò davanti al Tribunale de' 
Tre. Io non so veramente=quanti saranno i giudici, 
ma devono essere tre sicuramente. Perocchè tre sono 
i processi, tre i numeri processati, tre il giortîo del 
giudizio, tre dovrebbero essere i giudicanti. — Ecco 
la formula dell'intimo: 

Intimetur Domino Pirloni ad se trasportandum die 
tertia Novembris 1848 in aula tribuna'is criminalis Gu- 
bernii quia proponttur MAGNA causa saltus mortalis, mi- 
nisterialis, publicati in numero trigesimo sexio ut ab 
actis positivis, carabinieralibus, et popularibus constat; et 
quidem sentist se damnari « a ritornarsene a casa con 
armi e bagagli. » 


——pèG 


DON BASILIO 


Don Basilio è venuto qua coll’aria umile, col con- 
tegno modesto, col cappello alla Don Pirlona, vecchio 
curvo, uomo di grandì numeri che hanno formato fi- 
nalmente una cifra. 

Don Basilio volea parlare, ma quelli che cono- 

, scevano il modo di turargli la bocca 

« Don Basilio, gli han detto, Don Basilio avete 

la febbre ». 


Una borsa , e andate a-letto. 
Il pover uomo ha preso la borsa, lia pensato au- 
che egli che avea la febbre e per quante volte è 


tornato in scena, a molestar gli attori, per tanto gli 
han ripetuto 


" 


Amministratore F. CAUCCI 


‘ica Francesco Scappa. - 


STAMPFERIA PIERRO. 


Una borsa, e andate a letto. 
C'è andato. Adesso ha una coperta addosso di non 
so qual colore, e rion da più fastidio ad alcuno. 
_—<p+)d pel 
VARIETA’ 
nie e d'altri, 


L'imperatore fugsendo da Vienna*dicono che 
lasciasse l'incarico che almeno non si scordassero le 
provincie lombardo-venete. Venezia in atiestato di 
figliale devozidne fece un' uscita in campagna e rup- 
pe il muso in uno scontro a parecchi Croati, por- 
tando tfionfalmente nella piazza di S. Marco un can- 
none tedesco. -- 

-- Il Duca di Modena Francesco d' Es ha. vo- 
luto cambiar nome nel viaggio che va facendo, 
per, non incontrare la sorte dei Duchi, Dicesi che 
i Modenesi gli abbiano consigliato di adottare in 
cambio del tempo presente la terza. persona del. 
preterito perfetto dello stesso verbo, per non mu- 
tare il ceppo del nome di famiglia. - Egli si chiama 
quindi Francesco Fuit , che in patois svizzero signi- 

-- Ci assicurano che Zucchi Ministro della guerra 
abbia molto che fare per accordarsela coi preti mi- 
nistri della pace. - di 

-- All'annunzio dell'armistizio della”’guerra è no- 
to che i Cticuiti alle frontiere d'Italia facevano Cù-. 
cù. - All'annunzio della vicina ripresa delle ostilità fan- 
no un'altra volta al ab! - ì 
; UN ALTRO MOVIMENTO 


AI Capo di Buona Speranza seguitano le botte. 
L'affare è andato presso a poco come in quello di 
Vienna. I Boeri che sono una specie degli Unghe- 
resi vogliono la loro indipendenza, e gl’ inglesi che 
fanno i croati là basso , al Capo, ora si trovano nel- ‘ 


‘ fa colonia di Mutul; in quella stessa posizione in cui 


si trovano alla porta di Vienna i croati con Jellachich. 
ll governatore inglese di Wemburg è stato costret- 
to a salvarsi con la fuga come ha fatto l'amico Ce- 
sare di Vienna. Adesso sì che possiamo sperare. Quan- 
do al Capo di Buona Speranza si grida: viva Pio IX, 
e viva Gioberti, la nostra speranza è buona; e se 
non farà capo da Vienna, farà capo dal Capo di 
Buona Speranza. 

— Si dice che la Francia si sia unita alla Rus-.' 
sia e all'Inghilterra per impedire al Piemonte di ri- 
prendere l’ ostilità — Molti si maravigliano di que- 
sto modo di agire della Francia. — D'altronde quan- 
do Vienna è diventata un altra Parigi e l'Impera- 
tore un quissimile di Cavaignac, può benissimo Pa- 
rigi diventare un'altra Vienna , e Cavaignac un quis- 
simile dell’ Imperatore. — 


Responsabile G. G. PICHI. 
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IL DON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


n n e n] 


MARTEDI 
31 Ottobre 1848, 


ASSOCIAZIONI 
MOMA clo STATO 


» 50 
A 40 


Un mese sc. — 
Tre mesi » 


RA en 
FFORI disvraro 


franco al confine. 


Un mese se. — » 80 
Tre mesi » 2 40 


Un sol numer baj. 2. 


[atta 


1° UFFICIO 
Palazzo Buonaceor- 


sî pian-terreno. 
Ivi si distribuisce, 
Chi: vuole il giorna- 
leal domicilio pagherà 


baj. 5. al inese. 


NOMA 
ARNO L N. 50. 


AVVEUTENZE 


L’ associazione si pa= 
ga avlicipalamente dir 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconuscone 
anicamente fi mate dal- 
1° Amministratore. 


Pacchi, lettere, ce 
gruppi saranno inviati 
( franchi) all’ £ ficio del 
DON PIZLONE 
ROMA 


Nei gruppi si noti it 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


—o 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni cecetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi= 
guetta ch° è in fronte al 
giornale. 


Intendami cli può, cl’ 7 n intend' io 


ROMA 31 OTTOBRE 


nc 


IL CONSIGLIO DE' PRE, E DON PIRLONE)} 
i 


Quel che accade, lettori miei, voi non lo sapceto. 
Ma io che son qua p@r voi, e che a dritto e rovescio va- 
do cercando da mattina a sera il Bollettino delle cose 
belle, io ve lo dirò. Non narro mica una storiella con 
questa sorte di preambolo semiserio ; narro un fatto 
vero, uno di quei tanti che succedono sotto la luce del 
sole; e la Iuce c'è, c il solo e'è ; ma il fatto lo vedo- 
no pochissimi. Jo ve lo"dirò senza mistero, ve lo spif= 
fererò tra l'ombra delta notte, e ad un raggio mesto 
di luna: i 

Casta diva che inargenti 
Queste sacre afitiche piante, 


A noi volgi il tuo sembiante 

Senza tanti complimenti. 

lo dirò come si fè 

Per cacciar la testa dura A 
Del Ministro /ncocctitura 

Dal Consiglio delli Tre. 

Ecco la storia precisa. I Tre s' accorsero che il 
quarto aveala giustizia senza grazia, e la grazia sen- 
za giustizia. S' accorsero che in quella testa mancava - 
no tutti gli elementi per essor ministro. 

Non so se voi conoscete questi elementi, ma ie li 
conosco assai, perchè io ho da fare spesso, coi Mini- 
stri, come vi dissi. 

Per esser dunque Ministro solido, ci vuole (cmpe- 
ramento leggero. Ma come sta, voi mi rispondete, il s0- 
lido col leggiero ? ° a 


Come sta? come sta ? ve lo spiego adesso. 

Un Miristro nefia Costituzione, prima di tutto de- 
ve essere elastico, perchè dove non arriva la carta 
bisogna che arrivi lai; e se fosse un corpo duro come 
si fa a farlo arrivare? Poi coll'elasticità si cresce e si 
cala; si va secondo gl' inflassi della stagione, si cede, 
sì tira, ela materia nonsi strappa mai. 

Ponetemi un pivolo che tosto tosto, stia sempre 
immobile al suo posto, al primo botto che gli danno 
casca giù egli, e forse trascina per terra i compagni, 
che gli stanno allato. 

Poi ci vuole ora il sorriso dolcemente umile, ora 
il cipiglio di Marco’ Aurelio in Campidoglio, ara con 
viso propriamente di bronzo, ed ora 

Allidea di quel ‘metallo 
temperare la fronte a leggiadria , e far scorrere sal 
labbro un fiume di mele-e di latte, onde 


Di gioia l' iride 

Per lui s' Ma, 

Passano i fa: n 

Della tempesta. 

Resta dei fulmini 

La pietra infranta: 

Torna la gioia 

Dei cencinquanta. 

ll Consiglio dei Tre comprese queste alte ragioni , 

e volea cacciare il quarto , e lo-vuolee lo esige; ed 
oggi infine 


Così vuolsi colà dove sî puote 
Ciò che si vuole, e più non domandare 


Gli furono detti questi versi di Dante al quarto 
disgraziatissimo; ma egli che di versi non intende di 
sentirne un'acca, e che si ricorda di aver il portafo- 
glio d'incocciatura, incocciò, ombrò, fece il viso del- 
l' arme contro coloro che gli recavano l'annunzio 


E stette come un cencinquanta sta. 


Oh del Consiglio dei Tre, triplice e solenne imbaraz- 
zo! Macome si fa a cacciar via costui? Ma comesi 
rimedia ? Ma come st fa ? 


Il primo manda dal secondo, il secondo manda dal 


terzo; il terzo risponde come si fa. 
Da una parte si grida 


Ci vuol bravura, 
Disinvoltura. 


Dall' altra si risponde 


Eccellenza tieni a mente v 


Che a dispetto del Consiglio 
Vaglio stare allegramente. 


Esaueiti tuttì i mezzi di conciliazione pacifica, 
tentate anche le mediazioni delle altre potenze, fat- 
to un simistizio di parecchi giorni ; le parti belli- 
geranti erano ormai sul riprendere l’ offensiva , e il 
Consiglio si adunava a questo uopo; il consiglio dei 


| tre contro .il quarto. -- 
Nella sala notturna a tre ore di sera fu 1° alta 
conferenza nella quale dovea stabilirsi l' ultimatum. 
Mida che non conosce altro che l' oro, propose 
uu quidsimile di quel che ottenne egli dal Padre 
Apollo, un quidsimile del Don Basilio. 
©" Ina borsa e andate a letto. 


Ma no; l'espediente non era sicuro. -- 

H secondo ne propose un altro, e soggiunse che 
in caso si farebbero accompagnare, se ci fosse il 
dubbio d'esser fischiato. 

Trovarla oggi la compagnia ! disse il terzo. 

Siechè una cosa no, un'altra no, ne passarono tan- 
te in rivista che finalmente decisero non esservi via 
di scampo , se non chiamando Don Pirlone. E Don 
Pirlone infatti fu deciso di chiamare , e il messo 
‘parti. 

In mezzo a piazza colonna , portato sul braccio 
dei miei sgualdroni, 

Unzile in tanta gloria io me ne stava. 

Quande arrivò il Marco Arati; e Don Pirlone, 
mi diase, i Consiglio ti chiama. É 

I Consiglio! misericordia! A Venezia sapete che 
quando un pover uomo era chiamato dal Consiglio, 
poco mancava che non cadesse per terra dallo spa- 
vento, - 

Lasciai l' onorevole compagnia , e m' avviai su 
pian pian, pian piano 

Come i frati minor vanno per via. 
Eatrai, e ‘seppi di che si trattava: 
E messo dentro alle segrete cose 

Sì, Signori, io accettai. Eccellenze io parlerò, 
: io v' ajaterò; io lo farò. Si tratta di buttar giù? È 
‘io butterò giù. Siam d'. accagdo. È vera che nel re- 
sto non ce la siamo iftesa trappo, ma non impor» . 
ta : del resto ne parleremo poi. Kg questo combinia - 
mo perfettamente, fo di quà vet di là: lo buttere- 
mo giù. i 

Noa vi dispiaceia per altro , Eccellen ze, sw vi e> 
sprimo il mio desiderio franco, franco. 

Vada giù, si vada giù colui che non può star 
| sx, Ma dopo senza bisogno di chiedermelo vi assicu- 
| ro che farò quanto sarà ia me per buttar giù an- 
che voi altri. 

Ad un per volta per altro è troppa fatica. Mi 
costa troppo tempo. Ci vuole il diavolo a tirar giù 
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uno che 5’ impunta , ec che non vuol venire. Fate u- 
na cosa. Data la mossa non v'arrestate a mezzo: ca- 
scate tutti ad una volta. Sì vi ajuterò quanto sarà 
in me. l 
Servo umili:simo delle Ecce:lenze loro. - 
——_—_ TT 0-0 
Dove andrà ‘ la Costituente ? 


— Dove andrà la Costituente? dice il Sior Antonio 
Rivba Dove ardeà ? ] 

Seguendo il progetto di Montanelli io feci a me 
stesso questa interrogazione : dove andrà la Costi- 
tu8hte? E presa in mano la carta geografica comin- 
ciai a studiare. 

4 Venezia? No, perchè Venezia è in una posi- 
zione eccezionale per cui certe disposizioni tornereb- 
bero pericolose, come saggiamente fu ritenuto dalla 
nostra stessa Assemblea. Non so pui se la Commis- 
sione Annonaria si prenderebbe volentieri l'incarico 
di provvedere al mantenimento di qualche altro cen- 
tindjo di persone. 

‘A Pulermo? No, perchè ferve la guerra , e per- 
chè per audarvi fa duopo tragittare quel mare pe- 
ricoloso per sè stesso, e più per gli sbagli he il 
priucipe Filangieri ama a'quando a quando di îpreu- 
dere ; e se il principe Filangieri amasse prendere 
i Deputati per cospiratori chi glieli caverebbe dalle 
mani ? 

A Napoli? No, perchè il Corpo costuito per 
la Costituente arrischierebbe di essere mitragliato , 
quando manco se lo aspettasse, dal cannone di Sant' 
Elmo, ovvero assassinato a mian salva da una trup- 
pa di lazzari realisti. 

A Roma? No, perchè c'è il Governo che a for- 
za di sentir a parlare di questa benedetta Italia , 
ne è aunoiato terribilmente, perchè dice che bel Qal- 
lo stuffa ed egli non sa ballare; poi c' è il Rossi 
pari di Francia ed amico di Guizot, poi finalmen- 
te ci sono i Cardinali che non vogliono essere di- 
sturbati, e che gridano sempre: Eh! lasciatevi sta- 
re: Deus nobis haec otia fecit. i 

‘A Firenze? No, perchè è la_città dei fiori non 
la città d:lle Costituenti; e il Granduca Leopoldo 
è ancora indeciso se appartenere alla Confederazione 
Italiana o alla Germanica. . 

. A Torino? No, perchè là non si entra senza il 
passaporto firmato da Gioberti, e Gioberti non fir- 
ma passaporti a chi gli mette le mani davanti, 

A Milano? No, perchè sarebbe una violazio- 
ne di terreno di S. E. fachta, che farebbe entro 24 
ore fucilare il frimo deputato che vi capitasse. 


Amuinistratore F. CAUCCI 


STAMPERIA PIERRO. 


Dunque? Dunque non resterebbe che la Repub- 
blica di Sun Marino: ma ho saputo da fonte si- 
cura, in tutta la Repubblica non c'è un luogo che 
possa comprendere un numero sì rilevante di per- 
sone, giacchè l'Assemblea di S. Marino si tiene per 
solito nella stanza da letto del presidente. 

Dunque ? 

Rispondetemi voi. dove andrà la Costituente. 


grip 
IL MINISTRO DELLE FINANZE 


Considerando che il fumo val più dell'arrosto in 
certi casi. 

Considerando che alcuni impiegati dipendenti dal 
Ministero delle finanze hanno titoli come il.Ministro. 


IL Mivistro de''e: Fina rze ordina e non prega 
bi 


I titoli sono aboliti per tutti ‘coloro i quali han- 
no. l' arroito dil Governo. L' Eccellenze siamo noi , 
e gli. altri da qui innanzi non saranno più \eccellen- 
ti per nuila. , 

Siccome poi consideriamo più |’ arrosto che il fu- 
mo, anzi siccomé del fumo non ce ne importa un 
fico, però per conto nostro ci prenderemo un pò 
i 300 scudi al mese ia cambio di 150; più quattro- 
cento all'anno. per manutenzione della casa nostra, 
mobili ecc. 1 qual di più per ora lo pigliamo di 
nostro motuproprio, e certa scienza e ci durerà tran- 
quillamente fino a che vivremo , cioè, fino all aper- 
tura delle Camere. -- 

Che se mai per caso allora si volesse tornare 
le cose all’ ordine antico, e levarci fumo e arro- 
sto tutto in un momento , allora al mal da pagare 
ci avranno da pensare i successori nostri, perchè noi 
avremo avuto quel che avremo avuto, e uaa vol- 
ta mangiato l'arrosto nessuno potrà venire a ritor- 
celo. -- 

Dalla Residenza ece. 


——___ DOG 
VARIETÀ? 


Il nostro Ministero per dare anch’ egli una prova 
della sua democrazia e dei suoi sentimenti per la na- 
zionalità e l' indipendenza d' Halia, dicesi, auzi par che 
sia vero, che abbia mandato l’ ordine ai militi volou- 
tari che sono in Venezia a combattere sotto la ban- 
diera Italiana, di ritornare nello spazio di mesi due 
sotto la bandiera Pontificia. 

— Ieri sera nel teatro fu recitato un lavoro, uno 
scritto, una poesia, un non so che di Dante Ciccogna- 
ni, — Fu recitato. A 

— li General Zucchi fece ieri una rivista delle 
truppe nella Piazza di S. Pietro. Dopo ben due ore 
il Generale Ministro concluse che c'era ancora molto 
da rivedere. 


Responsabile G. G, PICHI. 


